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IL DAZIO SUL GRANO

Nonostante che alla Camera si sieno sentili dei di­
scorsi ultra protezionisti ed il partito degli agrari 
abbia avuto validi portavoce, la riduzione temporanea 
del dazio sul grano e sulle farine ha avuto quasi la 
unanimità; votarono contro soltanto i socialisti e 
pochi isolati liberali.

Non staremo a riassumere quello che si è detto 
in questa discussione, perchè nulla veramente di 
nuovo è stato esposto;—  i custodi del bilancio hanno 
timidamente fatto comprendere che cedono alla ne­
cessità, ma che la finanza non permetterebbe lo 
s g r a v i o ;- i  protezionisti hanno consentito la ridu­
zione, ma si sono affrettati ad affermare che essa è già 
una minaccia per l’agricoltura e che non si potrebbe 
senza pericolo venire a maggiore riduzione; — qual­
cuno, come il Maggiorino Ferraris, avrebbe anche 
concessa una riduzione maggiore in causa delle ec­
cezionali circostanze, ma volle bene dichiarare che 
considerava il provvedimento come temporaneo; — 
i soli socialisti hanno propugnata la abolizione totale 
e definitiva del dazio e, strano a dirsi, hanno in­
vocati i principi di libertà economica. Questo è forse 
il fatto più saliente della discussione, perchè e dal 
contegno dei rappresentanti del socialismo alla Ca­
mera e dagli articoli dell ’Avanti (al quale ricordiamo 
di non aver ancora data risposta al nostro articolo 
sulla qualifica di periodico borghese che aveva affib­
biato att'Economista) appare che i socialisti italiani 
hanno invocato la completa abolizione del dazio sul 
grano, non soltanto in nome dei bisogni della classe 
meno abbiente, ma in relazione ad un concetto di 
libertà degli scambi.

In genere, i socialisti evitano di manifestare i loro 
intendimenti circa ai principi generali che forme­
rebbero, a suo tempo, il loro programma di governo ; 
ma non può a meno di destar meraviglia che in­
vochino la libertà, mentre tutto lascia credere che 
l’ ordinamento sociale da essi vagheggiato sarebbe 
la limitazione massima delia libertà.

Ma di questo si potrà discutere a tempo oppor­
tuno, quando avremo soli’ occhio i resoconti ste­
nografici dei discorsi pronunciati dagli onorevoli 
Agnini, Celli. Qui intanto giova notare che in que­
sta discussione, la quale per molti motivi si po­
teva presentare appassionata, il contegno dei socia­
listi fu sotto tutti gli aspetti lodevole e senza dubbio 
dal lato della logica e del buon senso la ragione era 
dalla loro parte. Per quanto, infatti, si sforzi il ra ­
gionamento e per quanto si adoperino frasi altiso­
nanti, è molto diffìcile provare che sia vantaggioso

alla grande maggioranza del paese un rincaro arti­
ficiale del pane, affine di permettere la coltivazione 
del grano anche in terre meno fertili e così fornire 
ai proprietari di terre fertili una rendita, che di­
stribuita alle classi lavoratrici agricole ne aumenti 
o ne mantenga il benessere.

11 sofisma del discorso è evidente : i 32 milioni 
di italiani che consumano circa 6 0  milioni di etto­
litri di grano l’ anno potrebbero avere in tempi nor­
mali questo grano fuori dazio a 15 lire circa ii quin­
tale e debbono invece pagarlo 20 , 2 2  ed anche 25  
lire; e la differenza, che si ragguaglia a molte die­
cine di milioni, dovrebbe andare a vantaggio della 
agricoltura.

Bene fu osservato che tra i proprietari di terre 
molti non producono grano sufficiente per il man­
tenimento degli agricoltori e per la sementa; deb­
bono quindi importarne e spendere di più per il 
dazio, o comperarne di nazionale e spendere di più 
per l’aumento artificiale dei prezzi ; -  che molti altri 
proprietari non producono affatto grano e quindi il 
dazio torna a pura perdita loro e degli agricoltori 
delle loro terre ; — che quindi il vantaggio deri­
vante dal maggior prezzo non cade che su quei 
proprietari che producono più grano di quello che 
consumano e che lo vendono.

Il dazio quindi non giova che a quest’ultima ca­
tegoria di proprietari, i quali non sono certo tanto 
numerosi, pur comprendendo in essi la popolazione 
agricola da loro dipendente, da giustificare il rincaro 
di L . 7 ,5 0  il quintale imposto a tutti gli italiani.

Ma prescindendo anche da ciò, a noi pare che la 
teorica colla quale il dazio sul grano venne in questi 
ultimi tempi difeso, contenga una tale dose di ci­
nismo sociale che dovrebbe ripugnare anche agli 
uomini di Stato se volessero riflettervi alquanto.

Dicono che quando il grano è, come fu in 
questi ultimi anni, a buon mercato, lo Stato impo­
nendo un dazio che ne fa salire il prezzo da 1 4  o 15  
a 21 o 22 , preleva a favore della agricoltura e dei- 
1’ erario una quota che non impedisce il normale 
consumo. Veramente tale affermazione non è pro­
vata e ci sembra anzi che si potrebbe provare che 
non è rispondente alla verità.

Ma suppongasi che sia accettabile e per un mo­
mento la si accetti senza discussione ; -  è o non è vero 
che vi sono molti e moiti cittadini che se il grano 
valesse 14  ovvero 15 lire potrebbero sfamarsi e 
sfamate le loro famiglie, e non lo possono che in 
modo insufficiente, quando il grano sia a 21 ovvero 
a 23 lire? .

Se si ammette che il bisognevole per ogni indi- 
i viduo -  e poniamo il caso in termini -  sia di 800
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grammi il giorno ; e si ammette, come sembrano 
ammetterlo coloro che colle argomentazioni dell’on. 
Branca difendono il dazio, che data la media attuale 
dei salari ed il prezzo a 15  sia consentito un con­
sumo di 10 0 0  grammi, onde lo Stato col dazio non 
farebbe che prelevare per conto del proprio bilancio 
o per conto del cosidetto bilancio agricolo la ecce­
denza fra gli 800  ed i 100 0  grammi, —  quid per 
tutti coloro che a stento arriverebbero a comperare 
col grano a 15 gli 8 0 0  grammi e debbono limitarsi 
a 600  perchè il dazio ne porta via 2 0 0  —  quid per 
tutti coloro che non arrivano anche col grano a 15  
lire a nutrire sè e le loro famiglie e non possono 
più farlo cbe in misura affatto insufficiente, perchè 
il grano è artificialmente portato a 2 2 ?

E  questo ragionamento ci pare rigoroso, perchè 
si può fare a meno della carne, del vino, della casa, 
del vestito, anche se si vuole, ma del pane che 
reintegri il consumo derivato dal lavoro od anche 
dal solo fatto di vivere, non si può fare a meno.

Avviene quindi che col dazio sul grano si rende 
impossibile o difficile il sufficiente nutrimento a co­
loro che non hanno o non guadagnano abbastanza 
per comperare il pane al prezzo, a cui per le esi­
genze del bilancio agricolo e del bilancio dello Stato 
si è fatto salire.

Poi lo Stato promuoverà la carità pubblica e ten­
terà, senza riuscirvi, di mettere rimedio al male che 
esso stesso produce ; ma il fatto esiste in tutta la sua 
crudezza e non fa certo onore al secolo X IX  ed alla 
sua pretesa civiltà.

Trasformazione dei tributi; è la conclusione a cui 
anche oggi veniamo ; e la base della trasformazione 
deve essere un principio che ci pare sopratutto 
umano ; i generi di prima necessità non debbono 
essere colpiti da nessuna imposta.

L’ ISTITUTO ITALIANO Di CREDITO FONDIARIO
Si hanno alcuni elementi sul lavoro compiuto du­

rante l’esercizio 1897  dall' Istituto Italiano di Credito 
fondiario e crediamo utile di farli conoscere; l’As­
semblea generale dei soci è indetta per il 27 corr., 
e sapremo allora quali sieno le risultanze finanziarie 
dell’esercizio.

A tutto 31 dicembre 189 6  i mutui in corso a 
credito dell’ Istituto rappresentavano la cifra di lire 
5 8 ,0 7 0 ,8 2 1 .2 2 ; durante l’esercizio 1897 ne furono 
stipulati per L. 6 ,5 0 2 ,0 0 0  di nuovi, ma in pari 
tempo avvenne, per ammortamenti e restituzioni an­
ticipate dei vecchi una diminuzione di L. 2,036,978.52 
per cui la rimanenza fu di L. 6 2 .5 3 5 ,8 4 2 . 70  su­
periore di L . 4 ,4 6 5 ,0 2 6 . 48  a quella dell’anno pre­
cedente.

Nasce subito il desiderio di esaminare se questa 
cifra di quasi quattro milioni e mezzo di aumento 
sia da reputarsi grande, piccola o normale ; e la 
risposta è facile: la cifra è effettivamente esigua, 
inferiore a quello che forse, non solo i sognatori di 
chi sa quali movimenti, ma anche i più modesti e 
moderati potevano aspettarsi.

Però se si pensa alle condizioni generali della pro­
prietà in Italia ed allo stato economico del paese, 
le considerazioni di prima impressione mutano no­
tevolmente. Abbiamo prima di tutto una grande de­

pressione industriale e commerciale ohe ha fatto 
affluire il capitale ai titoli di Stato; lo Stato non 
emette fortunatamente nuovi titoli che in minima 
quantità, da ciò tra la domanda e la offerta una 
sproporzione che ha fatto salire grandemente i prezzi 
tanto che il consolidato 4 °/0 l|a raggiunto la pari; 
è notevole quindi che una parte almeno del capi­
tale dovesse riversarsi nei depositi delle Banche e 
delle Casse di Risparmio, le quali in mancanza di 
altri impieghi, hanno esercitato con una certa lun­
ghezza il mutuo fondiario insieme ai privati capi­
talisti.

La offerta quindi di denaro deve essere a parità 
di altre condizioni, più vivace della domanda, ed è 
già abbastanza buon sintomo che l’ Istituto Italiano, 
il quale a differenza di tutti gli altri Istituti del 
Regno ha da rimunerare il cospicuo capitale di 40  
milioni, abbia potuto aumentare il proprio stock di 
mutui di quattro milioni e mezzo, vincendo la con­
correnza formidabile di tanto capitale che avrà un 
impiego rimunerativo.

Se quindi, considerata assolutamente, la cifra di 
4 */s milioni sembra esigua, considerata in relazione 
alle condizioni attuali del mercato non è dispre­
gevole.

Coloro che leggeranno i quadri statistici dell’ Isti­
tuto saranno meravigliati di vedere certe cifre e di 
ricordare in pari tempo come l’ Istituto sia stato ac­
cusato di non pensare alla agricoltura, ma di rivol­
gere le sue cure specialmente alla speculazione 
edilizia.

Infatti troviamo che sopra un totale L . 6 ,4 1 2 ,0 0 0  
di mutui stipulati

L . 4 ,0 9 3 ,0 0 0  erano accordati su beni rustici 
» 1 ,9 8 1 ,0 0 0  su beni urbani 
» 4 2 8 ,0 0 0  su beni misti.

E  più grande sarà la sorpresa vedendo che la parte 
più notevole dei mutui è stata stipulata su immobili 
di quelle provinole meridionali che, a sentire alcuno, 
erano dall’ Istituto trascurate.

Ecco le cifre dei mutui:
nell'Italia meridionale per L . 4 ,5 0 4 ,5 0 0

» centrale » » 1 ,5 2 3 ,5 0 0
» insulare » » 3 6 9 ,0 0 0
» settentrionale » » 5 5 ,0 0 0

Ciò che è poi confortante è la cifra degli arre­
trati. Sopra una somma di annualità che oltrepassa 
il milione alla fine dell’esercizio 1896  erano rimaste 
in arretrato L. 1 4 ,2 3 9 .5 5  che durante l’anno 1897  si 
ridussero a L . 6 7 0 .1 4 ;  gli arretrati del 1897 ammon­
tano a L. 26 ,976 . 53  al 31 dicembre ultimo.

E  segno questo di grande oculatezza dell’ Ufficio 
tecnico, e di grande solerzia nella Direzione Gene­
rale, il primo a studiare le perizie, la seconda a 
stimolare i morosi.

Procedendo così con tanta sagacia, l’ Istituto è 
arrivato nel 1897  ad offrire il capitale al saggio del 
4  per cento quasi alla pari, con beneficio granile 
dei richiedenti, e con speranza di fare in avvenire 
non lontano un passo di più.

Infatti mentre nel luglio 1894 , ai tempo cioè della 
costituzione dell’ Istituto, le sue cartelle 4  1/ a per 
cento si quotarono a 485  circa e rimasero intorno 
a questo prezzo sino al gennaio 18 9 5 , oggi si quota 
a 488cirea il 4  per cento ed il 4 1/2 per cento ha 
già oltrepassato la pari di dodici lire.

E  mentre le azioni sul principio di quest’ anno 
stavano da 435  a 4 1 0  ora sono quotate a 465 circa.
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Attendiamo di conoscere il bilancio per analizzare 
meglio la situazione dell’ Istituto, che invero è molto 
promettente e dimostra con quale rigorosa solleci­
tudine sia amministrato e diretto.

IL COSTO DI PRODUZIONE DELL’ ARGENTO
Un egregio economista americano, il sig. Edward  

Atkinson di Boston, che alcuni or anni sono fu in Eu ­
ropa per incarico del presidente Cleveland a studiare 
la questione del bimetallismo, ha voluto cercare qual’è 
il costo di produzione dell’argento calcolato in oro. 
Com’egli dice giustamente, è questa ora una questione 
vitale, che non può essere dimenticata nelle discus­
sioni future intorno alla questione monetaria. E  in­
vero il fatto incontrastabile che il costo di produzione 
dell’argento è considerevolmente diminuito negli ul­
timi vent’auni non può non influire a tener lontani 
gli Stati dall’ adozione del bimetallismo, anche se il 
rapporto legale fosse stabilito, non già come quello 
della Lega latina, ad 1 a l ò  '/«> ma 1 a 25  o 1 a 30  
perchè 1’ argento coniato in base a! rapporto vero 
di valore tra l’oro e l’argento riuscirebbe una mo­
neta eccessivamente incomoda e ingombrante.

L’Atkinson nell’ ultima campagna presidenziale 
pubblicò due lettere intorno allo stesso argomento 
del costo di produzione dell’ argento, per dimostrare 
che il metallo bianco da parecchio tempo era portato 
sul mercato a un costo di circa 25  cenls l’oncia, ossia 
di 1 3 pence e che anzi esso, in un certo senso, talvolta 
non veniva a costar niente, perchè i cosidetti metalli 
di base (base metals), piombo e rame, davano un pro­
fitto indipendentemente dall’ argento, il cui valore 
qualunque esso fosse andava in aumento del profitto 
della miniera. Egli fondava il calcolo del costo del­
l’argento nella Nuova Galles del Sud sopra un solo 
documento pubblicato dalla Broken Hill Proprietary 
Company, distribuito ai suoi azionisti e relativo 
all’ anno chiuso col 30  novembre 1895 . Ma di re­
cente nel Financial News fu tentata una confuta- 
ziono di quel calcolo, fondandosi sul bilancio della 
stessa Compagnia per l’anno chiuso col 30  novem­
bre 1896. Il critico dell’Àtkinson, certo Forbes, ri­
tiene che il metodo giusto di calcolare il costo del­
l’argento è di caricare le spese della Compagnia ai 
vari metalli —  oro, argento, piombo e rame —  in 
proporzione dell’ammontare delle loro vendite. A que­
sto modo, nell’anno a cui il Forbes si riferisce, ossia 
nel 1896, il costo dell’argento sarebbe stato di 22  */, 
pence, ossia 45  cents l’oncia, invece di 25 cents trovati 
dall’Atkinson per l’anno precedente.

Ma allo scrittore americano il metodo di conta­
bilità col quale i prodotti secondari di una impresa 
sono gravati di una parte delle spese, non pare ac­
cettabile e afferma che per sua esperienza egli non 
ha mai visto applicare un metodo simile. Tuttavia, 
siccome nel Ì 8 9 6  la produzione della detta Compa­
gnia diminuì del 20  per cento in paragone dell’anno 
precedente e grosse spese fatte per modificare i 
processi tecnici furono messe a carico del costo di 
produzione di quell’anno, T affermazione del Forbes 
che il costo dell’argento è stato di 22  pence e -1/2 
ossia di 45  cents, è importante, qualunque sia 1’ at­
tendibilità dei suoi calcoli. L’Atkinson crede però 
di poter provare, valendosi dei conti presentati agli 
azionisti della Broken Hill Proprietary Company e di

altre compagnie della Nuova Galles del Sud, aventi 
rappresentanti a Londra, che il costo dell’ argento 
portato sul mercato di Londra nei cinque anni dal 
31 maggio 1891 al 31 maggio 18 9 6 , calcolato se­
condo il metodo usuale di portare i prodotti acces­
sori (ly  products) a carico del costo del prodotto 
principale è stato inferiore a 25  cents, ossia di 12  
pence e */, l’ oncia.

Or bene, veniamo ai fatti. La compagnia Broken 
Hill Proprietary fu istituita e cominciò a funzionare 
nel 1885  col capitale versalo di 3 2 0 ,0 0 0  sterline, por­
tato poi a 3 8 4 ,0 0 0 . Lo sviluppo attuale di queste mi­
niere non fu però raggiunto che nel 1887. Il lavoro 
complessivo fino al 31 maggio 1897  —  ultima data 
per la quale si hanno statistiche —• copre cosi so­
stanzialmente il periodo di IO anni nei quali la Com­
pagnia ha messo sul mercato 8 7 ,5 2 6 ,5 6 7  oncie d’ar­
gento fine, 326 ,0 0 0  tonnellate di piombo 3,391 tonn. 
di rame, 2 4 ,9 8 2  oncie d’oro e 2 ,6 2 8  tonn. di piombo 
antimoniaco. Gli utili (dividends and bonuses) ripar­
titi dalla origine della Compagnia, ammontarono 
a 6 ,4 1 6 ,0 0 0  sterline, somma considerevole che di­
mostra come anche ai prezzi bassi dell’ argento, 
questa ed altre Compagnie minerarie, specie nel 
periodo in cui furono in vigore negli Stati Uniti le 
leggi sull’ argento Bland e Sherman, hanno potuto 
avere utili considerevoli, sebbene il prezzo dell’argento 
da 53  1 /4  pence l’oncia nel 189 0  scendesse a 31 ' / ,  
pence nel 1897 .

Ma venendo al costo di produzione dell’argento, 
che naturalmente non viene indicato nelle relazioni of­
ficiali delle compagnie minerarie, l’Atkinson riporta 
i seguenti dati riguardanti la Broken Hill Proprietary 
Company e relativi al periodo 31 maggio 1 8 9 1 -  
31 maggio 1896 , ossia al tempo in cui il Sherman 
Act riesciva a impedire che la produzione dell’ ar­
gento pesasse sul mercato di Londra e vi depri­
messe il prezzo del metallo bianco.

Ecco i dati : L’argento fine prodotto fu di 59.071.854 
oncie.

L ’ammontare netto ottenuto dalle vendite di tutti 
i metalli, incluso il piombo, il rame, I’ antimonio, 
l’oro e l’argento (escluso lo zinco che costituisce 
più del 20  °/0 del minerale e che mediante nuovi 
processi sarà ora estratto) fu di dollari 5 2 .0 7 2 .9 9 8  
Parte della somma suindicata ottenuta

dalla vendita di argento . . . .  4 0 .2 7 5 .1 8 3  
Valore dei prodotti accessori : piombo,

rame, antimonio e o r o ..........................  1 1 .7 9 7 .8 1 4
Le spese totali ammontarono a doli. 3 0 .9 9 0 .9 3 3 , 

ma questa somma comprende doli. 5 .3 9 6 .4 0 7  che non 
spettano alle spese di produzione (nuove costru­
zioni, ammortamenti, riserve); restano quindi 25.591526 
dollari spesi effettivamente per la produzione di tutti 
i metalli (piombo, rame, oro e argento) e poiché 
1 1 .7 9 7 .8 1 4  dollari rappresentano il valore dei pro­
dotti accessori (rame, piombo e oro) rimangono 
come spesi per l’argento 1 3 .7 9 6 .7 1 2  dollari contro 
4 0 .2 7 5 .1 8 3  dollari ricavati dalla vendita di 54  mi­
lioni di oncie. Considerando la quantità di argento 
prodotta e le spese che le vanno attribuite, risulta 
che l’oncia d’argento è venuta a costare in media 
23  */, cents, ossia 12 denari, T oncia. E  poiché la 
vendita di 5 4 .1 3 3 .7 2 0  oncie d’argento avvenne a 74  
cents l’oncia durante i sei anni chiusi col 31 maggio 
1896 , l’utile di questo metallo fu di 5 0  cents l’oncia.

Che se invece tutte le spese venissero attribuite 
all’argento, si avrebbe che il suo costo salirebbe a
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21 ,6 3  penne o 4 3 .3  cents per oncia, senza riguardo 
ai prodotti accessori. E  seguendo il metodo del Forbes 
di ripartire la spesa proporzionalmente al prodotto 
della vendita, si avrebbe che l’argento dovrebbe es­
sere caricato del 77 .3 5  #/0 e gli altri prodotti ac­
cessori del 22 .6 3  °/0 della spesa totale, ossia il costo 
dell’argento risulterebbe di 33  */» cenls Par* a 16 .73  
pence.

Quindi il profitto, adottando il metodo usuale di 
portare il valore dei prodotti accessori a diminu­
zione delle spese, sarebbe per oncia d’argento di 50  
cents j invece caricando la spesa totale sull’argento 
e ritenendo i prodotti accessori come utile addizio­
nale, il guadagno risulterebbe di 30  cents l’oncia d'ar­
gento ; e da ultimo ripartendo la spesa proporzio­
nalmente tra i vari metalli, esso risulterebbe di 40  
cenls.

Si comprende quindi l’interesse dei produttori di 
argento nel promuovere il bimetallismo o la libera 
coniazione dell’argento, perchè se essi rescissero a 
estendere l’ uso monetario di quel metallo i loro 
utili sarebbero aumentati in ragione della differenza 
tra il costo effettivo e il prezzo legale, che natural­
mente sarebbe di molto superiore a quello e così 
agli utili attuali, non certo trascurabili, se ne aggiun­
gerebbero altri notevoli.

L ’Atkinson fa notare anche come vi siano dei casi in 
cui l’argento non viene a costare niente. La relazione 
annuale dell’Anaconda Mining Company di Montana, 
che è ora una società inglese la quale pubblica i 
suoi resoconti a Londra, dà il seguente resultato 
delle sue operazioni per 1’ anno chiuso col 30  giu- 
guo 1897 nella forma di un conto di profitti e per­
dite. Si noti che questa compagnia è per l’importanza 
della sua produzione d’ argento la seconda miniera 
de! mondo, come la Broken Hill Proprietary ne 
è la prima. Nei sei anni chiusi col 30  giugno 1897  
essa ha portato sul mercato 28  milioni e mezzo di 
oneie d’argento. 11 suo prodotto aumenta con la 
crescente domanda di rame e all’ argento va ag­
giunto l’oro, come risulta dal conto profitti e perdite 
e ambedue, essendo prodotti secondari, può dirsi che 
non vengono a costare niente, a meno che non si 
ammetta che nelle miniere il metodo di contabilità 
debba essere diverso da quello che prevale in tutte 
le industrie e che una parte del costo di produzione 
debba essere messa a carico di questi prodotti secon­
dari, ottenuti nel lavoro principale della miniera.

Non crediamo, ad ogni modo, che da alcuni casi, 
forse speciali, si possa ricavare il costo medio di 
produzione dell'argento pel quale è da tener conto 
delle; diversità delle miniere; ma ci è parso non senza 
interesse il far conoscere questi dati del noto eco­
nomista americano, il quale farà certo opera utile 
continuando le sue indagini sull’argomento, di così 
evidente interesse per lo studio della questione mo­
netaria.

LA LEGISLAZIONE ESTERA DEGLI ZUCCHERI1}
Secondo la nuova legge, a partire dalla campagna 

1 8 8 8 -8 9  i diritti sugli zuccheri greggi e raffinati 
furono ridotti da 50  a 4 0  lire al quintale, però 
venne stabilita una sopratassa temporanea del 50  °/0

*) Vedi il numero precedente.

sugli zuccheri di tutte le origini. Furono anche 
sottoposti ad una tassa speciale di L. 20  per ogni 
quintale di raffinato, pagabile all' uscita dalle fab­
briche, gli zuccheri che sino allora erano esenti da 
imposta a titolo di calo di fabbricazione o d ecce­
denza di rendimenti, in virtù delle leggi del 29  lu­
glio 1 8 8 4  e del 4  luglio -1887. Ciò non ostante, 
gli eccessi di fabbricazione riscontrati negli stabi­
limenti esercenti e provenienti da barbabietole lavo­
rate durante la campagna 1 8 8 7 -8 8  continuarono a 
godere, sino al 31 dicembre 18 8 8 , i benefizi con­
cessi dalla legge precedente. Si mantenne a L . 10 , 
per la campagna 1 8 8 8 -8 9  e conformemente alle 
disposizioni della legge del 13  luglio 1886 , la so­
pratassa sugli zuccheri coloniali esenti di diritti a 
titolo di calo di fabbricazione, portando però tale 
sopratassa a L. 20  a partire dal I o settembre 1889 . 
Contemporaneamente la sopratassa di L. 7 al quin­
tale sugli zuccheri greggi europei che spirava il 
31 agosto 1888 , venne prorogata sino al 51 ago­
sto 1890 .

Le ultime tre leggi, censurabili in quanto che 
disiano brevissimo tempo tra di loro, pur rappre­
sentando nuovi e non indifferenti inasprimenti d’im­
posta, non arrestarono lo sviluppo dell’ industria 
saccarifera. Infatti, mentre il rendimento legale era 
stato fissato al 7 °/0 per il 1 8 8 7 -8 8 , il rendimento 
reale raggiunse il 9 . 6 2  °/0. Nel 1 8 8 8 -8 9 , di fronte 
ad un rendimento legale del 7 .2 5 0  °/0 se ne ebbe 
uno reale del 9 .8 3 0  °/0. Tali erano stati i benefizi 
concessi con la legge del 1884 , che tutte le limita­
zioni successive non riuscirono a ridurre sensibil­
mente il moto ascensionale, già impresso all’industria 
D’ altra parte, questa rapidissima progressione nel 
perfezionamento dei mezzi produttivi, giustificò, in 
parte, la variabilità lamentata nella legislazione fran­
cese, perchè si cercò di limitare i sacrifizi imposti 
al tesoro coll'enorme quantità di prodotto che sfug­
giva alla tassa.

Grandissima fu in Francia l’opposizione degl’ in­
teressati ad ogni aumento di tassa; si sosteneva che 
la legge del 1884 costituiva fra lo Stato e gl’ indu­
striali una specie di contratto, mediante il quale 
il primo accertava preventivamente il tributo seguendo 
una tassazione graduale fissa; ed i secondi avreb­
bero goduto un benefizio o sottostato ad uno svan­
taggio, a seconda delle eccedenze o delle deficienze ■ 
di produzione rispetto al rendimento legale. Ma il 
governo si era riservato il diritto di modificare la 
scala dei rendimenti, ed invero esso non potea ipo­
tecare la sua azione futura per appagare l’ ingordigia 
dei produttori.

Ma le modificazioni di cui abbiamo parlato non 
furono le sole che si ebbero in questo periodo di 
tempo; perchè con legge del 5 agosto 1 8 9 0  fu sta­
bilita una gabella di L. 30  per ogni quintale di zuc­
chero raffinato prodotto in più della quantità presunta 
in base ai rendimenti della legislazione allora in 
vigore. Fu preferito questo metodo a quello di au­
mentare il rendimento legale, perchè con esso re­
stava colpito il prodotto ottenuto, mentre l’ ultimo 
mezzo avea ed ha per base una presunzione che, 
esatta secondo una media, non lo è sempre nei sin­
goli casi. Ma, pur troppo, si ricorse anche a questo 
ultimo metodo, perchè con legge del 29 giugno 1891  
fu disposto che a partire dal I o settembre dello 
stesso anno, e per tutte le campagne successive, lo 
zucchero imponibile fosse calcolato in base al ren­
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dimento legale di kg. 7 ,7 5 0  per ogni quintale di 
barbabietola. Venne, inoltre, stabilito che allorquando 
il rendimento effettivo di una fabbrica non avesse 
oltrepassato kg. 1 0 ,500  di zucchero raffinato per 
ogni quintale di barbabietola, l’eccedenza sarebbe 
stata totalmente ammessa ai benefizii del diritto ri­
dotto di cui alla legge 5 agosto 1 8 9 0  (L . 50  al 
quintale). Se invece le eccedenze ottenute avessero 
superato kg. 1 0 ,5 0 0 , la metà di esse avrebbe go­
duto lo stesso trattamento, mentre 1’ altra metà sa­
rebbe stata sottoposta al diritto di L . 60  al quintale. 
Ai fabbricanti che al 1° novembre di ogni anno di­
chiaravano di rinunziare al benefizio del premio 
sulle eccedenze di rendimento era concesso un calo 
di lavorazione del 15  °/0 sull’ ammontare totale del 
prodotto fabbricato. Però lo zucchero corrispondente 
a questo calo era passibile di un diritto uguale a 
quello che era applicabile agli zuccheri rappresen­
tanti le eccedenze. Questa legge preveniva gli er­
rori che si potevano produrre nel rendimento del­
l’ imposta, a causa della ricchezza tamuiutui delle 
barbabietole e dei perfezionati metodi d' estrazione. 
Essa, lasciava, inoltre, agl’ industriali un margine 
assai largo, pur stimolandoli ad uno sfruttamento 
della materia prima sempre più esauriente, poiché 
gli eccessi ottenuti al di là del 10 ,50  °/0 godevano 
di un premio di L . 15 al quintale, invece che di L. 50.

Ciò non ostante, pochi anni dopo si ebbe il De­
creto del 7 ottobre 1896  col quale si rimaneggiò 
ancora una volta il regime dei preroii. Agli zuccheri 
greggi di barbabietola dal 65  al 9 8  °/0 di purezza 
venne concesso un premio di L . 5 .5 0  per quintale, 
calcolato in zucchero raffinato; ai canditi e raffinati 
in pani perfettamente puri uno di L . 4. 50  ed agli 
altri raffinati aventi almeno il 9 0  °/0 di ricchezza 
uno di L . 4 per ogni cento chilogrammi. Venne 
inoltre stabilito un diritto di raffineria nella ragione 
di L. 4  al quintale per i zuccheri canditi, perfetta­
mente epurati ed altri raffinati aventi almeno 1’ 89  °/0 
di ricchezza; ed un diritto di fabbricazione di L. 1 
al quintale per i greggi. Gli zuccheri che si aspor­
tano sono però esenti da tali diritti.

Contemporaneamente alle nuove disposizioni fu 
convertito in legge il Decreto del 26  luglio 1 8 9 6  il 
quale avea portato le sopratasse alle seguenti misure:
1) a L . 9  al quintale, netto, sugli zuccheri greggi

europei
2) a L . 16  al quintale, netto, sugli zuccheri raffi­

nati soggetti alla tariffa generale
3 ) a L . 10  al quintale, netto, sugli zuccheri raffi­

nati soggetti alla tariffa minima
4) a L . 2 8 .8 0  al quintale, netto, sugli zuccheri canditi

soggetti alla tariffa generale
5) a L. 2 5 .8 0  al quintale, netto, sugli zuccheri

canditi soggetti alla tariffa minima.
Queste sopràtasse, aggiunte ai dazi di confine, ed 

alle imposte di raffinazione e di fabbricazione intro­
dotte coll’ ultimo Decreto, mettono le fabbriche fran­
cesi al coperto da qualsiasi concorrenza.

Come si vede, la legislazione francese degli ultimi 
anni è stata tanto variabile quanto 1’ antica. Questa 
variabilità, nel periodo a noi più prossimo, si è giu­
stificata col desiderio di ricostituire le forze depresse 
dell’ industria. Ma le leggi votate dal 1884  in poi 
più che sforzi vigorosi tendenti a quel fine supremo 
altro non sono state che effetti, non sempre provvidi, 
di quel protezionismo intransigente e cieco a cui si 
è abbandonata la Francia.

La legislazione austriaca.
Essenzialmente diversa dalla tedesca è la legisla­

zione austriaca. Mentre la prima, per infondere un 
moto sempre più vigoroso all’ industria, poco si 
preoccupava della quistione finanziaria; la seconda 
invece, pur desiderando di spingere le fabbriche 
alla massima produttività possibile, in tal modo re­
golava i rapporti tra il fisco e l’ industria, da rica­
varne un benefizio finanziario rilevante e sicuro. 
Così la legislazione austriaca, per un lungo periodo 
di tempo si attenne all’ imposta sul prodotto, come 
quella che nelle condizioni difficili in cui versava 
la pubblica finanza garantiva un’entrata sicura per­
chè rigorosamente percepita sulla materia imponibile. 
Ma la materia imponibile era calcolata in base alla 
quantità di materia prima messa in lavorazione e 
con un rendimento precedentemente stabilito. A so­
miglianza della legge francese del 18 8 4 , lo zucchero 
tassato era quello presunto, non quello che in realtà 
veniva estratto dalla barbabietola. Così operando si 
spingeva, è vero, i fabbricanti a perfezionare i mezzi 
di produzione per ottenere delle quantità di pro­
dotto esenti da tassa, ma la misura dell’ imposta 
era tenuta così alta da paralizzare quei vantaggi 
che dal sistema di tassazione adottato poteano deri­
vare. Così la misura della tassa, che nel periodo 
1 8 5 6 -5 7  era di fiorini 3 7 .2 9  al quintale, fu por­
tata a f. 5 6 .1 9  ne! 1 8 5 7 -5 9 , a fiorini 6 7 .4 3  ne! 
1 8 6 0 -6 2  ed a fiorini 7 3 .5 0  nel 1 8 6 5 -7 2 .

Ma I’ esempio dato dalla Germania ed i successi 
ottenuti dall’ industria tedesca, fecero sì che anche 
l’Austria adottasse il sistema d’ imposta basato sulla 
materia prima. Con legge del 18 maggio 1875  venne, 
infatti, cambiato il metodo d’ imposizione. La mi­
sura della tassa venne fissata in fiorini 0 .7 3  per 
ogni quintale di barbabietola fresca ed in f. 3. 65  
per ogni quintale di barbabietola prosciugata. Fu 
mantenuta la ragione del drawback in * f. 9 . 10 ed 
1 1 ,1 8  per ogni quintale di zucchero greggio o 
raffinato spedito all’estero e furono ammessi gli ab­
bonamenti per le fabbriche che adottavano il si­
stema della diffusione. Questo privilegio fu poi r i-  
confermato coi Decreti ministeriali del 28  agosto 
1878 , del 25  maggio 1 8 7 9 , del 20  luglio 18 8 0 , del 
27 maggio 18 8 1 , del 25  maggio 1882  e col De­
creto imperiale del 3  luglio 1880 . Con tali decreti 
si fissarono le norme atte ad accertare il rendi­
mento giornaliero degli apparecchi per l’estrazione 
del succo, nelle fabbriche annesse all’abbonamento. 
Si autorizzò inoltre l’Amministrazione all’ impiego 
di contatori come mezzi di riscontro.

Ma la legge del 18  maggio 1 8 7 5  era incompleta 
poiché l’ imposta sulla materia prima dava un get 
tito estremamente variabile, il quale poco si conci­
liava colle condizioni finanziarie dell’ impero. A que­
sto grave inconveniente si cercò di porre rimedio 
con la legge del 27  giugno 1 8 7 8  e regolamento 
successivo. Coi nuovi provvedimenti, pnr mantenendo 
invariata la ragione dell’ imposta e quella del draw­
back, si fissò la cifra del reddito netto della tassa 
e del dazio d’ importazione sullo zucchero greggio 
e raffinato, in fiorini 6 .0 0 0 .0 0 0  per la campagna 
1 8 7 8 -7 9 , con un aumento di fiorini 5 0 0 .0 0 0  per 
ogni campagna successiva. Tale sistema riusciva 
singolarmente utile all’erario ma produceva forti 
svantaggi all’ industria la quale era soggetta ad im­
poste successive e complementari che doveano in­
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tegrare l’entrata fissata dallo Stato, nel caso in cui 
il gettito naturale del dazio e dell’ imposta non 
avesse raggiunto la somma stabilita. D’altra parte, 
se i rimborsi avessero potuto rendere sempre più 
esigui questi cespiti d'entrata ed era necessario as­
sicurare all’erario una somma fissa sulla quale fare 
sicuro assegnamento, gl’ industriali aveano il diritto 
di conoscere, con relativa esattezza, l’ammontare 
dell’ imposta, per calcolare, se non altro, sino a 
qual punto gli zuccheri esportati avrebbero potuto 
sostenere la concorrenza straniera, nei mercati neutri. 
Invece, con un regime fiscale composto dalla tassa 
nella materia prima, dagli abbonamenti e dal con­
tingente, i produttori oltre a trovarsi in condizioni 
diverse si vedevano alteralo ogni calcolo ed ogni 
previsione. Però la legge del 27  giugno 1878 sancì 
un buono criterio in materia di restituzione, poiché 
mentre prima la misura del drawback era fissata 
per ogni quintale di zucchero greggio o raffinato 
esportato, senza tener conto del grado di purezza ; 
con detta legge invece fu corrisposta una restitu­
zione di fiorini 9 .1 0  per ogni 100  chilogrammi di 
prodotto avente dal 9 2  al 99  1/ 2 %  di polarizza­
zione, e di fiorini 1 1 .1 8  per ogni quintale avente 
almeno il 9 9  x/ 2 °/0.

In seguito, con legge del 18  giugno 1 8 8 0  e re ­
golamento del 10 luglio successivo,'si portò a fio­
rini 0 .8 0  l’imposta sulla barbabietola fresca ed a 
fiorini 4  quella sulla barbabietola prosciugata. Il 
reddito netto della tassa di fabbricazione e del dazio 
d'importazione sullo zucchero greggio e raffinato 
fu fissato, per la campagna ì 880-81 a fiorini 
1 0 .0 0 0 .0 0 0  con un aumento di 4 0 0 .0 0 0  fiorini per 
ogni campagna successiva. Il drawback fu così 
regolato:
per ogni quintale di zucchero da 88 sino (non com­

preso) a 9 2  %  di polarizzazione f. 8. 40  
per ogni quintale di zucchero da 92  sino (non com­

preso) a 99  5/ 10 °/0 d' polarizzazione f. 9 . 40  
per ogni quintale di zucchero da 99  5/10 e più di

polarizzazione f. 1 1 .5 5 .
Come si vede, questa legge poco differisce dalla 

precedente, se ne togli un maggiore inasprimento 
d’ imposta. Essa ribadì il principio secondo il quale 
la pubblica finanza dovea avere assicurato un red­
dito certa e duraturo.

La nuova legge funzionava nel modo seguente.
Il Governo accreditava ai fabbricanti la tassa pa­
gata ed addebitava loro quella restituita all’atto del­
l’esportazione. Se l’ammontare del credito non era 
sufficiente a coprire il contingente fissato, i fabbri­
canti erano obbligati, in proporzione alla tassa da 
essi pagata nella precedente campagna, a versare al 
governo la differenza. Per questi pagamenti com­
plementari i fabbricanti, per la campagna 1 8 8 5 -8 6 ,  
dovettero sborsare al Governo la somma di fiorini 
1 0 ,9 3 7 ,0 0 0  e per la campagna 1 8 8 4 -8 5  quella di 
fiorini 12 ,0 4 5 ,0 0 0 .

Questi sistemi di tassazione, tanto diversi ed ir­
razionali, per quanto resi finanziaramente utili dal 
contingente, non poteano durare a lungo perchè 
troppo evidente era la diversità di trattamento a 
cui le diverse fabbriche erano sottoposte. Una ri­
forma radicale era quindi inevitabile; essa si ebbe 
infatti, ma fu preceduta dall’ inchiesta del 1885 ,

La commissione che procedè all’ inchiesta, nella 
sua ultima adunanza del 26  giugno 18 8 5  propose 
una riforma sulle seguenti basi: 1° abbandono del 1

sistema di tassazione fondato sulla materia prima ; 
2° adozione, in massima, dell’ imposta sul prodotto, 
subordinatamente alla concessione di un premio di 
esportazione; 3° mantenimento del metodo degli ab­
bonamenti e del contingente, con la raccomandazione 
di stabilire a 1 3 ,0 0 0 ,0 0 0  di fiorini, coll’aumento 
annuo di f. 200 ,0 0 0 , il contingento d’ imposta sullo 
zucchero.

La legge del 2 0  giugno 18 8 8  accolse in gran 
parte le proposte della commissione d’ inchiesta, 
adottando definitivamente il sistema dell’ imposta 
nel prodotto ed inaugurando apertamente il metodo 
dei premii d’ esportazione. Essa dispose: I o che lo 
zucchero di barbabietola e lo zucchero simile (di 
canna) a qualsiasi stato di purezza fosse sottoposto 
ad una tassa di consumo di fiorini 11 al quintale; 
2° che qualsiasi altro zucchero, allo stato solido, 
pagasse un’ imposta di f. 3, ed allo stato liquido 
di f. 1 al quintale. I premi (a datare dal I o agosto 
18 8 9 ) sugli zuccheri di barbabietola e zuccheri si­
mili esportati vennero così stabiliti :
a) f. 1 .3 0  al quintale per quelli aventi un grado 

di polarizzazione inferiore al 9 3  °/„ ma non 
all’ 88  °/0.

b) f. 1 .6 0  al quintale per quelli aventi un grado 
di polarizzazione inferiore al 99  1/„ °/„ ma non 
al 9 3  0/0.

c) f. 2 .3 0  al quintale per quelli aventi un grado
di polarizzazione non inferiore al 99  °/0.
Però, nel caso in cui in un dato periodo di pro­

duzione (cioè dal I o agosto al 31 luglio) l’ammon­
tare dei rimborsi avesse ecceduto la somma di 
5 ,0 0 0 ,0 0 0  di fiorini, fu prescritto che la differenza 
in più venisse ripartita su tutti i fabbricanti di zuc­
chero indigeno e da questi rimborsata all’erario.

Questa legge, rispetto a quella precedente, rap­
presenta un notevole progresso, perchè assise il 
tributo su di una semplice ed unica base, e limitò 
quella spiccata tendenza all’esportazione che acqui­
sta l’industria saccarifera quando è incoraggiata dal 
premio. A tale limitazione doveano contribuire i 
premi sensibilmenti ridotti e specializzati, non che 
la somnia a tale uopo preventivamente stabilita. Se 
infatti i 5 ,0 0 0 ,0 0 0  di fiorini fossero andati divisi per 
una quantità sempre maggiore di prodotto esportato, 
il premio si sarebbe simultaneamente ridotto pro­
vocando per conseguenza il bisogno di contenere 
l’esportazione e conservare così i premii a quella 
altezza oltre la quale gli zuccheri austriaci sareb­
bero stati battuti dalla concorrenza estera.

Ciò non ostante, la somma complessiva dei premii 
stabilita dalla legge del 1888 , fu tenuta ad una so­
verchia altezza, perchè le esportazioni austriache 
lungi dal diminuire crebbero a dismisura. Mentre 
nel 1 8 8 7 -8 8  si erano esportati 1 ,8 8 3 ,9 1 0  quintali 
di zucchero, nel 1 8 9 1 -9 2  l’esportazione totale ascese 
a quintali 5 ,6 8 6 ,1 8 0 . Ma ciò non ostante la somma 
di 5 ,0 0 0 ,0 0 0  di fiorini, come ammontare comples­
sivo dei premii, fu ritenuta insufficiente; poiché, 
con legge del 5  luglio 1896 , essa venne portata da 
cinque a nove milioni. Aumentato in tale misura il 
contingente mosso a disposizione della esportazione 
si dovette, per conseguenza, elevare la tassa interna 
di consumo per non avere una forte diminuzione 
nel reddito netto dell’ imposta. Così venne portata 
da undici a tredici fiorini la tassa sullo zucchero di 
barbabietola restando immutate le disposizioni san­
cite dalla legge del 1888 . È  probabile che colle
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nuove facilitazioni, l’esportazione austriaca raggiun­
gerà in brevissimo tempo una cifra tale da sorpas­
sare quelle che sin’ora si sono avute; mentre al­
l’interno, per l’accresciuto saggio dell’ imposta, au­
menteranno i prezzi e diminuiranno i consumi.

È  questa la legislazione austriaca con tutte le sue 
complicate e farraginose disposizioni. Principale suo 
scopo è stato sempre quello di assicurare all’erario 
un reddito certo, poco curandosi dei mezzi nume­
rosi e complessi attraverso i quali la materia impo­
nibile viene ricercata e colpita. Le ultime due leggi 
rappresentano, è vero, un notevole progresso, ma 
l’enorme cifra stanziata per i premii aumenterà 
sempre più le attitudini esportatrici dell’ industria, a 
totale discapito dei consumi interni, che fanno le 
spese di questa espansione fittizia, non giustificata 
da nessuna ragione economica.

Luigi F ontana-R usso.
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Prof. V. Tangorra. — Studi su lla  p ressione tribu taria  —
Roma, 1897, pag. 95 (L. 1.50).

L’Autore, che ha già dato prove di ingegno acuto e 
di larga dottrina in alcuni studi di economia teorica, 
si è dedicato da qualche tempo alla scienza delle 
finanze e ha pubblicato due monografie, quella di cui 
abbiamo dato il titolo ed un’ altra sul subietto ed il fat­
tore del calcolo edonistico finanziario. In ambedue il 
Tangorra applica, alla finanza illustrandole le dottrine 
della scuola economica austriaca, dottrine che hanno 
una base essenzialmente psicologica e naturalmente 
non incontrano il favore dei segnaci del materialismo 
economico e di quelli che ritengono non potersi ap­
plicare, almeno nel modo con cui l’ hanno fatto al­
cuni teorici austriaci ed italiani, le osservazioni più 
o meno esatte di psicologia fisiologica allo studio dei 
fenomeni assai complessi della economia e della fi­
nanza. A parte questa questione, l’Autore con una co - 
noscienza piuttosto rara negli economisti delle leggi 
della psico-fisica ha cercato di misurare la pres­
sione tributaria movendo appunto da due leggi della 
psico-fisica,anzitutto da quella che la sensazione cresce 
in ragione minore della eccitazione, e precisamente 
come il logaritmo di questa, e inoltre che esiste una 
soglia della coscienza e della differenza di coscienza, 
ossia un certo minimo di eccitazione o di incremento 
di eccitazione che non dà luogo ad alcuna sensazione 
o ad alcun incremento di sensazione. Partendo da 
queste leggi, il Tangorra crede di poter stabilire che 
esiste un minimo di imposta che riesce affatto insen­
sibile al contribuente, ossia come vi è una soglia 
della coscienza vi è anche una soglia della pressione 
tributaria. D’altra parte, poiché la sensazione aumenta 
in ragione minore dello stimolo ogni quantità suc­
cessiva di ricchezza procura un godimento minore 
di quella antecedente. È  facile vedere le conseguenze 
che l’ autore trae da queste premesse: una stessa 
somma di tributi dà luogo ad una pressione tributaria 
affatto diversa, se è differente la distribuzione della 
ricchezza : ad una pressione relativamente mite, se 
la ricchezza è accentrata, sensibile invece se essa è 
diffusa. Ma la pressione tributaria riesce inoltre, a

condizioni d’altronde pari, diversamente gravosa se­
condo è differente il tenore di vita degli abitanti, 
perchè la sensazione penosa inflitta ad un individuo 
dalla riduzione di patrimonio è tanto maggiore quanto 
più elevato è il suo tenor di vita.

Questa parte è largamente e dottamente svolta dal 
Tangorra, che nelle altre parti del suo lavoro fa al­
cune osservazioni sull’ aspetto sociologico della pres­
sione tributaria, sulla maggiore o minore inclinazione 
del popolo a tollerarla, sull’evolversi della coscienza 
delle elevate finalità sociali delle imposte, che pro­
voca la transizione dalla finanza coattiva o violenta 
alla finanza libera o contrattuale.

In questo, come in altri studi che seguono il me­
desimo indirizzo scientifico, si nota un grande sforzo 
dialettico e un’ analisi sottile dei fenomeni finanziari, 
ma si avverte anche un difetto piuttosto grave, quello 
di ragionare sempre e costantemente su idee astratte, 
talvolta inafferrabili e di lasciare completamente da 
parte la realtà delle cose e i fatti concreti quali si 
sono svolti e si svolgono nel mondo. Sta bene cer­
care con la deduzione le leggi scientifiche, ma bisogna 
poi saggiarle alla prova della realtà e meglio ancora 
conviene prima rivolgersi ai fatti e dopo una disa­
mina larga e profonda di essi venire ai principi che
10 studio dei fatti mette in luce. Questo diciamo non 
solo della monografia pregevolissima per dottrina e 
acutezza del prof. Tangorra, ma in generale di tutta 
quella serie di studi a base psicologica pubblicati 
negli ultimi anni. Il pericolo che la scienza vera si 
perda dietro le divagazioni dei pensatori solitari che 
trascurano la viva realtà delle cose è troppo grande 
perchè non convenga ad ogni occasione che si pre­
senta segnalare il difetto che, a nostro avviso, scema
11 valore della produzione scientifica della scuola 
psicologica e la può rendere quasi del tutto vana.

Verein für Socialpolitik. — D er P erson alk red it des län ­
dlichen K leingrundbesitzes in O esterreich. — Leipzig,
Duncker e Humblot, 1898, p. XIII-39l(m ai'chi 8,80).

È  un altro volume dovuto alla inchiesta sul credito 
personale alla piccola proprietà fondiaria, intrapresa 
dall’Associazione per la politica sociale, e mentre i 
due volumi precedenti trattavano della Germania, 
questo riguarda esclusivamente l’Austria. Si hanno 
qui dieci memorie relative alle varie regioni del­
l’Austria, e in ciascuna memoria sono date notizie 
accurate sulla proprietà e le condizioni economiche 
del distretto preso in esame, sulle istituzioni esistenti 
per l’esercizio del credito personale al piccolo pro­
prietario di terre, sul credilo per anticipazioni, su 
quello ipotecario, sul credito esercitato da individui, 
da cooperative, sull’ assicurazione contro i danni, ecc. 
1 dati e le notizie fornite da questo volume sono co­
piosi e rivelano uno sviluppo del credito in Austria 
generalmente poco noto. E  notevole specialmente ciò 
che si è fatto, al riguardo, in Moravia e nel Tirolo 
tedesco; ma del resto tutte le relazioni sulle varie 
provincie dell’ Impero offrono interessanti particolari.

Eugène Rostand. — L ’aotion socia le p a r  l’in itiative
p rivée . Tome second. — Paria, G-uillaumin, 1898,
pag. X V III-970 (15 franchi).

Non sono- molte settimane, che annunciavamo un 
libro del sig. Rostand sul « concorso delle Casse di 
risparmio al credito agricolo» e abbiamo ora il piacere 
di segnalare ai lettori questo secondo volume di una
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opera veramente monumentale, eretta dall’Autore per 
far conoscere la potenza e l’ apjicazione concreta 
dell’ iniziativa privata. S v o lg e re u n ’ azione sociale 
mediante l’ iniziativa privata, tale è il programma che 
il Rostand crede, giustamente, debba essere contrap­
posto a quello del socialismo sia esso di Stalo, della 
cattedra, del Marx e del Lassai le. Già nel primo 
volume di quest’opera egli si era occupato del cre ­
dito popolare, dell’abitazione del popolo, del rispar­
mio popolare, della vita morale del popolo, degli 
infortuni del lavoro manuale, degli ostacoli al benes­
sere del popolo, delle crisi della vita operaia per 
segnalare ciò che di utile, di pratico, di benefico 
aveva fatto la iniziativa privata mediante le libere 
associazioni.

In questo secondo volume il Rostand riprende 
uno per uno gli argomenti trattati allora e fornisce 
una gran copia di fatti e di considerazioni nuove su 
quelle varie materie. Particolarmente sul credito po­
polare e sul risparmio del popolo l’Autore ha, rac­
colto un ricchissimo materiale di fatti che illustrano 
splendidamente l’opera della iniziativa privata in co- 
testa materia e fanno toccar con mano i progressi fin 
qui realizzati.

Precede la trattazione dei vari argomenti, già accen­
nati, uno studio sulle due concezioni del progresso, 
la concezione scientifica e Gastrologia socialista. Sono 
oltre cento pagine di fine critica della politica so­
cialista e di lucida dimostrazione della teoria sociale 
della libertà, della quale teoria il resto del libro dà 
le applicazioni concrete. Raccomandare quest’ opera 
ai nostri lettori, dato il suo carattere, lo scopo che 
si propone e la messe abbondante di fatti che offre, 
ci pare superfluo. Diremo soltanto che i due vo­
lumi dedicati dal Rostand a illustrare 1’ azione so­
ciale mediante l’ iniziativa privata dovrebbero essere 
come il vade mecurn di ogni vero liberale e di cia­
scuno che sia animato dal sentimento della solida­
rietà sociale e voglia, non a parole ma coi fatti, la­
vorare alla sua esplicazione.

Pierre Verhaegen. — S ocia lisies anglais. — Gami,
Engeicke, 1898, pag. 374 (3 franchi).

Sul socialismo inglese è stato pubblicato pochi 
mesi sono un libro interessante, già da noi annun­
ciato, quello del Métin, ma questo del giovane dr. 
Verhaegen, pur trattando lo stesso tema, non fa du­
plicato con quello, pel metodo differente con cui 
sono trattate le singole parti dell’ argomento. Rife­
rendo brani di scritti dei socialisti, conversazioni avute 
e critiche raccolte in Inghilterra e valendosi delle co­
gnizioni acquistale sull’argomento con una ricca biblio­
grafia l’Autore ha potuto fare una serie di quadri assai 
istruttivi, nei quali sono presentati le origini del 
movimento socialista in Inghilterra, la Federazione 
sociale democratica, la Società fabiana, il socialismo 
e le trade unions, il partito indipendente del lavoro, 
John Burns, gli anarchisti, il comuniSmo di Morris, 
i socialisti cristiani, i fautori della nazionalizzazione 
del suolo e il socialismo municipale.

L ’Autore non crede che si possa parlare di un 
socialismo inglese, come si parla del socialismo te­
desco, perché molteplici sono i gruppi, ciascuno dei 
quali ha teorie proprie e metodi propri di propa­
ganda e di tattica; può dirsi soltanto che vi sono 
dei socialisti rivoluzionari e di quelli evoluzionisti. 
Ma egli crede che il popolo inglese non sia fatto pel

socialismo; « l’ intervenzionismo» vi prenderà forse 
a un dato momento uno sviluppo esagerato; ma è 
verosimile che l’ Inghilterra se ne libererà hen pre­
sto; il popolo inglese ha la nozione troppo esatta dei 
propri interessi per procedere a lungo su una via 
che potrebbe condurlo al collettivismo.

Il libro del dr. Verhaegen è molto documentato 
e di una lettura insieme interessante e dilettevole; 
esso troverà, senza dubbio, una favorevole accoglienza 
nel pubblico che s’ interessa al movimento' delle 
idee sociali in Inghilterra.

Rivista Economica

L'insegnamento primario in Europa —  Gli zolfi in
Sicilia  —  Il  commercio dei giuocattoli in America.

L ’ insegnam ento prim ario in Europa. —  Mentre
da noi si discute aucora circa il migliore ordina­
mento da darsi all’istruzione primaria, che alcuni 
vorrebbero tolta ai Comuni e affidata alio Stato, 
troviamo in un libro, testé pubblicato in Francia 
dal Levasseur, un’ esposizione del modo nel quale 
funziona l’ istruzione pubblica nei principali paesi 
d’ Europa.

In Inghilterra non esiste il Ministero della Istru­
zione pubblica; ma dal 1859 vi è un Comitato del­
l’ educazione, il quale dal 1870  ha preso il titolo di 
Education departmen' ed è incaricato dell’ esecu­
zione delle leggi sull’ insegnamento elementare. Degli 
ispettori, nominati dalla Regina, sono addetti a que­
sto ufficio; le scuole, che si sottomettono alla loro 
ispezione, ricevono una sovvenzione dallo Stato, pro­
porzionale al numero degli esami che superano con 
successo gli allievi di dette scuole o al numero di 
quelli che le frequentano.

Ogni borgo e parrocchia, forma, o sola o riunita 
ad altra, un distretto scolastico amministrativo da 
un School board elettivo, che ha facoltà di imporre 
tasse, di istituire scuole, di farne i regolamenti e di 
rendere l’ istruzione obbligatoria.

Dove non esiste questo ufficio scolastico, vi è un 
comitato di vigilanza.

Le scuole degli Schools boards non sono confes­
sionali e sono tutte soggette alla ispezione.

Le scuole volontarie, le quali hanno nella mag­
gior parte carattere confessionale, non sono soggette 
all autorità dei boards e non sottostanno ad ispe­
zioni che quando vi acconsentano, però oggi vi si 
assoggettano quasi tutte.

In Scozia 1’ amministrazione delle scuole somiglia 
molto all’ inglese.

In Irlanda, le sovvenzioni governative date dal 
Board of education, non erano dapprincipio che 
una piccola trazione del bilancio delle scuole; o^gi 
figurano nella proporzione di 7|9.

Nei Paesi Bassi I’ istruzione pubblica è un’attri­
buzione del Ministro dell’ interno, che esercita la 
sua sorveglianza mediante ispettori provinciali, cia- 
scuno_ dei quali ha parecchie provineie sotto la 
propria autorità e mediante ispettori di distretto e 
sorveglianti di circondario, nella proporzione di due 
o tre per distretto. I  Comuni debbono provvedere 
al mantenimento delle scole pubbliche, tanto a pa­
gamento che gratuite.
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Nel Belgio, l’ istruzione pubblica ebbe già, come 
in Italia e in Francia, un ministero speciale ; ma 
oggi dipende dal ministro dell’interno, che è anche 
ministro della pubblica istruzione e presso il quale 
risiede un Consiglio di perfezionamento dell’ inse­
gnamento primario. Ispettori, principali e cantonali, 
sono incaricati di sorvegliare le scuole comunali e 
quelle sussidiate, ma non hanno nessuna autorità 
sulle scuole private.

Ogni Comune, mediante una spesa speciale, è te­
nuto a mantenere una scuola primaria invigilata dal 
Consiglio comunale ; la provincia e lo Stato accor­
dano sussidi non solo alle scuole comunali, ma alle 
scuole private che accettano l’ ispezione.

Le autorità ecclesiaetiche hanno diritto di ispe­
zionare le scuole dal punto di vista della morale 
e della religione.

La Prussia ha un Ministero degli Affari eccle­
siastici della Religione e persino della Medicina. Gli 
ispettori sono nominati dallo Stato e dipendono uni­
camente da lui, tanto se laici come se ecclesiastici

Il governatore di ciascuna provincia amministra 
col concorso di un consiglio delle scuole. Gli ispet­
tori generali sono nominati dal ministro. Gli ispet­
tori di circolo e gli ispettori locali in ogni comune, 
sono nominati dal governatore della provincia, con 
approvazione del ministro, allorché percepiscono uno 
stipendio dallo Stato. I comuni sono tenuti a man­
tenere le scuole ; un comitato scolastico, Schulvor- 
stnnd, amministra la scuola e propone la nomina 
dei maestri.

La Sassonia, ha il Ministro di P. I. e dei culti 
che prepara i progetti di legge e i regolameuti, dà 
sussidi alle scuole e le fa ispezionare dai suoi ispet­
tori regionali. Gli ispettori presiedono alle confe­
renze dei maestri e si riuniscono tutti gli anni al 
Ministero in comitato per esaminare, col concorso 
di un certo numero di istitutori e di ecclesiastici, 
le questioni relative all’ insegnamento.

In Baviera, il ministro dell’ interno, dei culti e 
degli affari scolastici, amministra, coll’ aiuto di un 
giurista referendario, nominato in ciascuna provin­
cia dal presidente del governo provinciale; in ogni 
distretto vi è un ispettore, che spesso è il decano 
del distretto ; in ogni comune vi è una Commissione 
scolastica presieduta dal curato o dal pastore.

La Svizzera non possiede ministero della P. I. 
perchè ogni cantone, essendo indipendente, ha la 
propria organizzazione.

La Russia è divisa in 41 grandi circondari sco­
lastici, ai quali è proposto un Curatore nominato 
dal ministro.

Nell’ insegnamelo primario, il curatore ha sopra­
tutto l’amministrazione delle scuole urbane. In ogni 
provincia vi è un direttore delle scuole popolari, as­
sistito da ispettori che sorvegliano le scuole private 
e le pubbliche; nelle provincie dove il Consiglio pro­
vinciale, detto zemstvo, è organizzato, codesti con­
sigli partecipano all’amministrazione delle scuole.

Vi sono anche dei consigli scolastici di provin­
cia e di distretto che sono presieduti dal maresciallo 
della nobiltà e sono composti di due funzionari de­
signati dall’amministrazione e da due membri eletti 
dall’assemblea provinciale.

Le scuole delle parrocchie sono amministrate dal 
Sacro Sinodo.

In Rumenia vi è un ministero della P. S. e dei 
culti ed un consiglio superiore dell’ Istruzione; in

ciescun dipartimento vi è un revisore, corrispon­
dente al nostro provveditore. Vi è poi un ispettore 
generale dell’ insegnamento superiore e dell’ insegna­
mento primario e normale assistito da tre ispettori 
di circoscrizione.

In Svezia, Norvegia e Danimarca, il ministro dei 
culti dirige anche l’ insegnamento. In questi tre Stati, 
vi sono ispettori, un’ amministrazione dipartimentale 
e tutti i Comuni sono obbligati a mantenere almeno 
una scuola.

Un ordinamento analogo esiste in Finlandia, dove 
il capo della Sezione dei culti e dell’ istruzione al 
Senato, dirige l’ insegnamento.

Finalmente in Francia, per la legge del 1882, la 
istruzione primaria è obbligatoria per tutti i fan­
ciulli dei due sessi, dai 6 ai 13 anni. Essa può es­
sere impartita tanto nelle scuole pubbliche o private, 
quanto nella famiglia.

In ciascun comune, una Commissione municipale 
scolastica è istituita per legge, onde sorvegliare e 
incoraggiare la frequenza alla scuola, ma il funzio­
namento di questa Commissione non è molto regolare.

Gli zolfi in Sicilia. —  Nel mese di dicembre 
scorso si verificò un nuovo leggero aumento nei 
prezzi dello zolfo. Le seconde qualità salirono da 
L . 97 ,4 7  a 97 ,9 2 , le terze da 90  a 90 ,0 3  e la media 
da 9 4 .2 4  a 94,31 per tonnellata.

Anche I’ esportazione fu superiore a quella del 
mese prcedente. Si notò specialmente una certa ri­
presa nelle spedizioni per gli Stati Uniti d’America.

In complesso, l’ esportazione nell’anno 4897  am ­
montò a tonnellate 4 2 3 ,3 6 9  contro tonnellate 3 0 6 ,6 3 0  
nel 1896 , con un aumento di circa 1 9 ,0 0 0  ton­
nellate.

Le più forti differenze si ebbero nelle spedizioni 
pel continente italiano, che figura con un aumento 
di circa 2 0 ,0 0 0  tonnellate, per la Francia che diede 
pure un aumento di tono. 1 2 ,000  e per gli Stati 
Uniti, dove si verificò una diminuzione di 9 ,0 0 0  
tonnellate.

I l  commercio dei giuoeattoli in America. —  La
nuova tariffa americana ha colpito anche i giuocat- 
toli, dei quali si fa largo commercio negli Stati Uniti.

Con essa diminuisce alquanto il profitto dell’ im­
portatore e converrà che il fabbricante riduca cor­
rispondentemente i prezzi.

Nello scorso dicembre la stagione si è inaugurata 
a New-Yoi'k con una ricca scelta di nuovi e gra­
ziosi articoli di importazione. Le bambole sono sem­
pre l’articolo principale e quest’ anno è segnalata 
come novità una bambola in celluloide che si di­
stingue per la infrangibilità e la grande leggerezza.

Nelle bambole elegantemente abbigliate dominava 
nei primi anni nel mercato americano il prodotto 
francese. Ma negli ultimi anni è accaduto un grande 
rivolgimento, giacché quasi tutto ciò che prima 
veniva fornito dalla Francia oggi si ricava dalla 
Germania più a buon mercato e di migliore qualità. 
I figurini sono per la maggior parte francesi, ma 
la merce tedesca si distingue dalla francese special- 
mente per la convenienza dei prezzi.

Del resto le bambole migliori non sono più im ­
portate vestite, perchè col rapido cangiamento della 
moda la merce importata, giungendo dopo qualche 
mese dall’ordinazione, è per la massima parte in­
vecchiata.

Per conseguenza l’ abbigliamento delle bambole 
più belle è compiuto in America sull’ultima moda.
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in certi articoli però predominano sempre i fran­
cesi, così noi corredi e fornimenti da bambola, e 
ciò per il loro buon gusto e così pure nelle bam­
bole e negli animali di gomma e nelle figurine m ec­
caniche.

Ma in generale sul mercato di Now-York si ha 
soltanto un decimo di merce francese su nove di 
tedesca.

La fabbricazione americana del bambole è insi­
gnificante; vi sono però, come specialità le bambole 
parlanti di Edison che costituiscono una specialità 
meravigliosa.

Importante invece è la fabbricazione dei giuocat- 
toli di ferro, che sostituiscono quelli tedeschi di 
latta, e grandi balocchi di legno, come case di bam­
bole, teatrini completi, botteghe di ogni genere.

Sono giuochi modellati con grandissima cura, con­
fezionati con più varietà di legnami con illumina­
zione elettrica, pavimenti intarsiati, elegantissimo 
mobilio, con suppellettili d’ogni natura, di porcellana, 
di rame, d’ argento.

Anche la macchine e i battelli, mossi col vapore, 
con I’ elettricità o con l’aria riscaldata a spirito, sono 
perfezionati all’ ultimo punto.

Yi sono impianti di ferrovie perfettamente simili 
alla realtà, con materiale mobile numeroso, binari, 
scambi, stazioni, ponti, tunnels, segnali.

Grande successo ottengono in America gli uten­
sili pei giardini d’infanzia, come i lavori d’intreccio 
e di modellazione, la piro-incisione su legno e cuoio 
ecc. e forte ne è la domanda.

Le figure automatiche con musica, i soldatini di 
zinco, soggetti di caccia eco., furoreggiano.

I prezzi variano da 25  cents a 55  dollari la sca­
tola. Una volta si importavano con fortuna le trombe 
ma adesso vengono prodotte dall’ industria locale.

Grande spaccio fra le merci tedesche hanno gli 
ornamenti in talco e metallo per I’ albero di Natale 
e nei balocchi di vetro, nei minuscoli finimenti da 
tavola la Turingia ha sempre il primato.

LA S IT O M E  DEL TESORO AL 31 DICEMBRE M

Diamo il solito riassunto delia situazione de! T e ­
soro durante il sesto mese dell’ esercizio finanzia­
rio 1 8 9 7 -9 8 , pel periodo di sei mesi già trascorsi raf 
frontandolo con la situazione del corrispondente periodo 
dell’esercizio precedente 1 8 96-1897 . 1! conto di Cassa 
al 31 dicembre 1897 dava il seguenti resultati:

D a r e

Fondo di Cassa alla chiusura del­
l’ esercizio 1896-97 ................. L. 300,366,962.03

Incassi di Tesoreria per entrate
di bilancio..................................  » 862, 250,900. 72

Incassi per conto debiti e crediti » 1, 651,639, 125. 39

Totale.. . .  L. 2,814, 256,988.14

A vere
Pagamenti per spese di bilancio. L. 
Decreti ministeriali di scarico 

come dal conto precedente. . » 
Pagamenti per debiti e crediti » 
Fondo di cassa al 31 dicem­

bre 1897 (a ) ..............................  »

872,320,158. 81

304,072. 81 
1,668,115,398. 79

273,517, 357. 73

l’otale-----  L. 2,814,256, 988. 14

La situazione dei debiti e crediti di Tesoreria al 
31 dicembre 1897, risulta dal seguente specchio:

D e b i t i
Buoni del Tesoro............................... L.
Vaglia del Tesoro............................  »
Anticipazioni alle Banche.. . . . . .  »
Amministrazione del Debito pubb. » 

Id. del Fondo Culto. »
Altre amministrazioni in conto cor­

rente fruttifero..............................  »
Id. id. infruttif. »

C. C. per l’emissione Buoni di cassa » 
Incassi da regolare..........................  »

263,474,000. 00 
18,420,653. 25

317,444,114. 41 
12,350,512. 70

23,399,444. 29 
26,249,101. 43 

110, 000, 000.00 
80,409,432.25

Totale dei debiti L. 851,747,258.33

C redi ti
Valuta presso la Cassa Depositi e 

Prest. art. 21 della legge 8 ago­
sto 1895 e legge 17 genn. 1897 L.(I>) 91,250,000.00 

Amministrazione del debito pub. » 181,729,259.11
Id. del fondo per il Culto » 9,825, 960. 66

Altre amministrazioni................... » 29,641,752.88
Obbligaz. dell’Asse Ecclesiastico . » 27,500.00
Deficienze di cassa a carico dei

contabili del Tesoro................. » 2 ,031,894.60
Diversi............................................... » 26,172,082. 03

Totale dei crediti L. 340,678,449.28

Confrontando con la situazione al 30  giugno 1897,• i « ® 1si ha :
al 30 giugno al 31 dicembre 

1897 1897

Debiti................................  milioni 730.3 851.7
Crediti..............................  » 202.7 340.6

Ecced. dei debiti sui erediti milioni 527. 5 511.0

La situazione del Tesoro, quindi, si riepiloga così:

30 giugno 1897 31 dicem. 1897 Differenze

Conto di cassaL
Crediti di Teso­

reria............. »

300,366, 9(52. 03 

202,768,162 71

273,517,357.73 

340,678, 449. 28

— 26,849,604.30 

4-137,910,286. 57

Tot.dell’attivo L. 
Debiti diTesor. »
Debiti del Tesoro 
dedotto il tota­
le detrattivo L.

503,135.124.74 
730,313,245.16

614,195,807 01 
851,747,258.33

4-111,060,632.27 
4-121 434,013.17

227,178,120.42 237,551,451.32 4- 10,373 330.90

(a.) Sono escluse dal fondo d! cassa le L. 91,250,000 
depositate nella Cassa Depositi e Prestiti a copertura 
di una somma corrispondente di biglietti di Stato. 
Questa somma è stata portata fra i crediti di Te­
soreria.

(b) La somma di L. 91,250,000 è composta : per 
L- 66,25:1,000 di monete decimali d’oro, e per L. 25 
milioni di monete divisionali italiane d’argento.
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Gli incassi per eonlo del bilancio che ammontavano 
nel mese di dicembre 1897 a L . 2 1 4 ,9 8 5 ,6 5 5 .0 8  e da 
luglio 1897 a tutto dicemb. 1897  a L. 8 6 2 ,2 5 0 ,9 0 0 .7 2  
con le relative differenze si dividono nel seguente 
modo :

Mese 
di die. 

1897 D
iff

er
en

ze
 

ne
l 

18
'j7

D
a 

lu
gl

io
 

18
97

 _
a 

tu
tt

o 
di

e.
 

18
97

D
iff

er
en

za
 

ne
l 

18
97

migliaia migliaia migliaia migliaia
di lire di lire di lire dì lire

1,797 - 850 47,338 +  1,912

32,961 -X. 152 97,169 437

77,509 4- 2,470 142,945 +  4,290

15,407 4- 1,089 96,831 -  3,198

2,840 4- 862 10,530 +  356

1 4 2 + 52 283 119

4,945 -b 519 24,479 +  2,337
21,724 + 1,015 121,309 +  431

4,064 _ 34 25,256 +  100
1,339 — 36 6,763 +- 67
1,779 4- 14 8,073 365

16,642 + 86 94,287 -  126
7,222 — 304 36,998 -  378
6,214 — 321 30,122 +  934
5,479 — 397 27,778 -1- 105
1,071 — 348 6,607 -  409
2,491 4- 1,330 10,729 +  2,065

2,572 _ 516 10 768 +  771
1,441 4- 150 12,940 4“ 1,374

207,648 4- 4,935 811,214 +',11,317

1,749 4- 78 2,802 +  97
27 26 4,578 +  4,403

0,1 - 0,5 184 - 6

0,3 _ 0,03 2 +- 0,9
0,5 — 34 206 -  2.254
153 4- 3 477 -+ 98

3,231 4- 2, S34 5,943 +  2,918
— — 2,000

475 + 61 608 +  139

188 4- 79 565 -  309

68 4- 12 3,41* — 26
— — -  0,08

— — - -  69,389
5,89ò 4- 3,060 20,621 -  64,314

1,442 1,017 30,415 -  1,398

214,985 4- 6,978 862,250 -  54,395

Entrata ordinaria

E n tr a te  effe ttiv e  :

Redditi patrimoniali dello
Stato.......... ................ L.

Imposta sul fondi rustici
e sui fabbricati ............

Imposta sui redditi di ric­
chezza m obile.................

Tasse in arnministraz. del 
Ministero delle Finanze. 

Tassa sul prodotto del mo­
vimento a grande e pic­
cola vel. sulle ferrovie . 

Diritti delle Legaz. e dei 
Consolati all’ estero .... 

Tassa sulla fabbricazione 
degli spiriti, birra, ecc,. 

Dogane e diritti marittimi 
Dazi interni di consumo, 

esclusi quelli di Napoli
e di Rom a.......................

Dazio consumo di Napoli. 
Dazio consumo di Roma .
Tabacchi . . . .  .................. .
S a li...................................
Lotto............................ . . . .
Poste............................. ......
Telegrafi..............................
Servizi diversi ................
Rimborsi e concorsi nelle

spese................................
Entrate diverse.................

Tot. Entrata ordinaria. L.

Entrata straordinaria
E n tr a te  effe ttiv e  :

Rimborsi e concorsi nelle
spese ....................

Entrate diverse........
Arretrati per imposta fon­

diaria.. .......... ...................
Arretrati per imposta sui 

redditi di ricchez. mobile 
Residui attivi diversi. . 
Costruzione di strade ferr. 
Capitoli aggiunti per resti 

attivi.......................

M ovim ento d i  c a p i t a l i :

Vendita di beni e affrar
camento di canoni........

Riscossione di cred iti.,.. 
Rimborso di somme antici­

pate dal Tesoro . .

nella spesa............ .
Ricuperi d iversi.. . .  ........
Capitoli aggiunti per resti 

attivi........................
Totale Entrata straord. L». 

Partite di g ir o ........

Totale generale...

I pagamenti poi, effettuati dal Tesoro per le spese 
di Bilancio nel mese di dicembre 1897  e da lu­
glio 1897  a tutto dicembre 1 8 9 7 , risultano dal se­
guente prospetto, che indica anche la differenza 
sul 1 8 9 6 -9 7 .

Mese Di fie-
Da luglio 

1897 Diffe-

Pagamenti di dicem. renza a tutto renza

1897 nel 1897 dicerab. nel 1897
1897

Ministero del Tesoro . .  L. 
Id. delle finanz . . . .
Id. di grazia e giust.
Id. degli alfari esteri
Id. dell’ istruz pubb.
Id. dell’ in terno... .
Id. dei lavori pubbl.
Id. delle poste e tei.
Id. della guerra . . . .
Id. della m arina... .
Td. della agric. ind.

e commercio .

Totale dei pag. di bilancio 
Decreti minist. di scarico.

Totale pagamenti.

migliaia migliaia migliaia migliaia
di lire di lire di lire di lire
320,404 +  31.347 334,610 16,496

18.558 + 3,129 92,997 +  5.6I3
3,878 + 708 19,891 +  3.354

880 + 323 4,710 4 - 727
2,998 — 534 21,908 +  366
6 ,6 1 3 + 1,193 36,849 +  1,492
6,759 + 147 5(1,656 -  o. 869
C. 183 + 499 30,164 +  1,555

30,497 + 12,628; 163,026 +29,013
9,785 + 1,596 61,654 +  6,645

1,082 + 385 5,847 +  265

407.339 +  81,818 872,320 +28,667
~ — ' 304 304

407 ,339+  51,515 872.624 +28,971

Agli incassi il Ministero fa seguire le seguenti 
annotazioni sulla differenza che presenta I’ esercizio 
del mese di dicembre 1897.

L ’aumento soN imposta sui redditi dì ricchezza 
mobile è dovuto da spostamento di mese nella re­
golarizzazione di alcune assegnazioni fra il Te-oro 
ed il Debito pubblico che nello scorso esercizio eb­
bero luogo in novembre ed in gennaio.

Si ha l’aumento nelle tasse in amministrazione 
del Ministero delle Finanze perchè nel mese di di­
cembre 1897  tutte le tasse sugli affari amministrate 
dal Ministero delle Finanze furono in aumento.

Nelle dogane e diritti marittimi l’aumento è do­
vuto a maggiori importazioni di zuccheri e di pro­
dotti industriali.

L ’aumento nei servizi diversi è dovuto da mag­
giori proventi delle carceri.

Si ha l’aumento nella vendita di beni ed affran­
camenti di canoni per il versamento fatto dalla Gassa 
depositi e prestiti delle somme occorrenti per il 
servizio dei debiti redimibili (legge 22 luglio 1894  
n. 359).

La diminuzione delle partite di giro è dovuta da 
ciò : nel dicembre 189 6  fu introitata la quota di 
ricchezza mobile ritenuta sui titoli 5  e 3 per cento 
intestati ad opere di pubblica beneficenza non an­
cora cambiati in consolidato 4 ,5 0  per cento netto, 
ciò che non ebbe luogo nel dicembre 1897 .

Le Società per azioni in Inghilterra

Dall’ annuario dello Stock Exchange (S to ck -E x­
change Year Book) di Th. Skinner per il 1898  togliamo 
i seguenti prospetti che attestano lo sviluppo consi­
derevole del numero delle Società per azioni costi­
tuite in Inghilterra durante gli ultimi 10 anni. Si 
scorge da essi come I* attività industriale e commer­
ciale degli inglesi tenda a svilupparsi sempre più 
sotto la forma di aggruppamento di capitali in società 
anonime, e si vedrà anche come questa tendenza 
sia affatto indipendente dal ribasso o dal rialzo dei 
fondi pubblici dalle variazioni del tasso dello sconto, 
e dalle perturbazioni della politica esteriore.

Ecco dapprima qual’era il numero delle nuove
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Società registrate in ciascuno degli ultimi 10 anni, 
e il loro capitale nominale

Numero delle Oap'tale
Società Lire Sterline

Nel 1887 2 .0 5 0 1 7 0 .1 7 2 .6 7 4
» 1888 2 .550 3 5 3 .7 8 1 .5 9 4
» 1889 2 .788 2 4 1 .2 7 7 .4 6 8
» 1 S90 2.789 2 3 8 .7 5 9 .4 7 2
» 1891 2 .686 1 3 4 .2 6 1 .6 7 3
» 1892 2.607 103,4()5.531
» 1893 2 .617 96 .654 .161
» 1894 2 .970 1 1 8 .4 5 1 .5 7 0
» 1895 3 .892 2 3 1 .3 6 8 .0 7 7
» 1896 4.735 3 0 9 .5 3 2 .9 4 7

Ecco adesso le cifre che indicano I numero delle
società esistenti con il loro capitale versato al primo
Aprile di uascuno dei dieci anni. In questo prospetto
è tenuto conto naturalmente dalle Società liquidate

Num. delle Capitale versato
Società Lire Sterline

Al 1° Aprile 1888  . . . . 11.001 611 .430 .371
» 1889  . . . . 1 1 .968 671 8 7 0 ,1 8 4
» 1890  . . . . 13 .323 7 7 0 .1 3 9 .5 5 3
» 1891 . . . . 14 .873 8 9 1 .5 0 4 .1 1 2
» 18 9 2  . . . . 16 .173 9 8 9 .2 8 3  6 3 4
1) 1893  . . . . 17 .555 1 .0 1 3 .1 1 9 .3 5 0
)> 1 8 9 4  . . . . 18.361 1 .035  0 2 9 .8 2 5
» 1895 . . . . 19 .430 1 .062 .733 .821
» 1896  . 91 .225 1 .1 4 5 .4 0 3  9 9 3
» 1097 . . . . 23 .728 1 .285 042 .021

Quest’ ultima cifra equivale alla somma cospicua 
di 3 2 ,383  milioni di franchi, e dimostra che il nu­
mero delle Società e il loro capitale hanno in dieci 
anni più che raddoppiato.

1 larori del Tribunale di Commercio della Senna nel 18 9 7

I lavori compiuti dal Tribunale della Senna ri­
guardano le liquidazioni giudiziarie, i fallimenti e le 
Società.

Le liquidazioni giudiziarie dichiarate nel 1897  
ascesero a 164 a cui aggiunte le 120  che rimane­
vano al 31 dicembre 1 8 9 6  si ha un totale di 2 8 4  
liquidazioni. Essendone rimaste terminate nel 1897  
in numero di 173, ne rimanevano in corso alla fine 
dell’ anno cento undici.

Le Società regolari dichiarate in liquidazione giu­
diziaria nel 1897 ascesero a 20 . Delle 173 liqui­
dazioni terminate nell’ anno scorso, 88  terminarono 
con un concordato, 38  con concordato con abban­
dono dell’ attivo, 26  furono convertite in fallimento 
e 21 furon chiuse con difetto di concordato.

L ’ ammontare delle ripartizioni nel 1897 ascese 
a fr. 4 ,6 7 6 ,4 1 0 .6 7

I fallimenti dichiarati nel 1897 ammontarono a 
1 ,436 , a cui aggiunti i 909  fallimenti che rimane­
vano dell’ esercizio precedente ; 26  liquidazioni con­
vertite in fallimento, 5 0  concordali risoluti, 104  rap­
porti di chiusura e un fallimento riaperto dopo l’u ­
nione, si ha un totale di 2 ,526 fallimenti. I fallimenti 
terminati durante l’ annata essendo ascesi a 1 ,6 2 4  
ne rimanevano 9 0 2  in corso alla fine del 1897.

1 1 ,6 2 4  fallimenti terminati durante l’ annata lo 
furono nel modo seguente: 209 per concordato; 
89 per concordalo con abbandono dell’ attivo; 4 5 3

per unione; 36  per effetto della sentenza dichiara­
tiva e 8 4 2  per insufficienza di attivo.

Il credito generale dei fallimenti era al 31 dicem­
bre 1 8 9 7  di fr. 1 2 ,0 1 1 ,1 7 6 .6 5  e l’ ammontare 
delle ripartizioni aperte di fr. 13 ,901 ,790 .

Il numero degli atti delle Società depositati alla 
Cancelleria si accrebbe nel 1897 di 147 sulla cifra 
dell’ anno precedente, che salì così a 2 ,097  contro 
1 ,950  nel 1896 . Esse dividevano nel modo soguente

Società in nome collettivo . . N. 1 ,1 8 3
» accomandita semplice » 617
» accomandita per atto » 22
» anonime.................................» 242
» a capitale variabile . » 3 2

Totale N. 2 ,097

L ’ ammontare dei capitali sociali si elevò nel 1897  
a fr. 5 5 8 ,5 8 2 ,2 0 9  contro 4 4 6 ,6 5 5 ,8 2 6  nel 1896  
ossia un aumento di fr. 1 11 ,926 ,381  nel 1897. 
Questo totale decomponevasi così: 2 3 7 ,0 8 9 ,1 2 5  per 
le società anonime o in accomandita per azioni; e 
3 2 1 ,4 9 3 ,0 8 4  per le società in nome collettivo o in 
accomandita semplice.

Finalmente nel 1897  furono depositati 1 ,031 atti 
di scioglimento di società.

Camera di Commercio di Bologna. —  Nell’ul­
tima seduta discusse le modificazioni proposte dalla 
Commissione statistico—industriale alle norme vigenti 
per la formazione del ruolo dei curatori ai fa' lirnenti.

All’articolo 1° il consigliere Majani muove il 
dubbio se non sia troppo alto il numero di 10 ri­
chiesto per ¡com m erciam i la cui firma deve atte­
stare I’ idoneità dei curatori : il cons. Sanguinetti 
non crede opportuno diminuire il numero perchè, 
maggiore è il numero, più è agevole per la Ca­
mera vagliare le firme riportate' e trarne un cri­
terio per la votazione: di uguale parere si mostra 
il consigliere Colombini ed il consigliere Majani non 
insiste, pur osservando che più che al numero deve 
guardarsi alle qualità dei firmati, e l’articolo 1° è 
approvato quale è proposto.

L ’articolo 5" è pure approvato colle modificazmni 
dopo alcune osservazioni dei consiglieri Sanguinetti, 
Majani e Franchi il quale ultimo esprime avviso 
che potrebbe togliersi ogni limite sia minimo che 
massimo. L ’articolo 5° è approvato colla modifica­
zione di forma conseguente alla variazione dei terzo. 
All’articolo 6° i consiglieri Deserti ed Albertazzi 
esprimono alcuni dubbi sul togliere o meno la fa­
coltà di procedere a più votazioni in varie adu­
nanze; indi la Camera decide la soppressione del­
l’ultimo periodo dell'articolo accennato, periodo ri­
masto dalle norme precedenti, ma che è in contraddi­
zione colla modificazione apportata dalla Commissione 
al primo periodo dell’articolo stesso per cui anziché 
in successive sedute, le eventuali ulteriori votazioni 
si fanno nella seduta stessa. La Camera approvò poi 
nel complesso loro le norme come all’allegato A. Il con­
sigliere Tassi propose indi, rispondendo ad un dub­
bio mosso dall’ ufficio e dal sig. Presidente sotto­
posto alla Camera, che anche i curatori iscritti nel 
ruolo attuale debbano ripresentare la domanda coi 
documenti, consentendo poiché al riguardo poteva
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esservi dubbio ed è prossima la fine del mese di 
ottobre si conceda tempo a tale presentazione fino 
al 15 novembre avvertendone! curatori attualmente 
iscritti : la Camera unanime approvò tale distinzione 
come norma transitoria.

Camera di Commercio di Udine. —  Onesta Ca­
mera ha proposto allo studio del Consiglio della 
industria e del commercio i seguenti temi:

Sulla questione, abbastanza grave, intorno ai prov­
vedimenti per disciplinare il commercio temporaneo 
e girovago, tema che il Governo aveva già proposto 
nel 1895 , il Ministero di Agricoltura e Commercio 
aveva sottoposto, nel 1895 , dèi quesiti alle Camere di 
Commercio. La Camera di Udine faceva concrete pro­
poste, che furono poi sostanzialmente accolte dal 
Congresso tenuto a Venezia dalle Associazioni com­
merciali italiane. Il tema era degno degli studi del­
l’alto Consesso, ed è da augurare che l’ Italia seguirà 
l’esempio della Germania, dell’Austria-Ungheria e della 
Svizzera, le quali hanno posto un freno alla dannosa 
concorrenza del commercio girovago.

Per quanto riguarda la Germania basti ricordare 
la relazione pubblicata nel Bollettino di notizie com­
merciali (anno 4893 , n. 47 , pag. 3 4 1 ) , dalla quale 
risulta che il commercio ambulante è colà discipli­
nato da uno speciale regolamento che ne determina 
i limiti tanto riguardo al soggetto quanto riguardo 
all’oggetto e che, con tutto ciò, si chiedono al Reichs- 
tag provvedimenti più restrittivi ancora.

"per quanto riguarda la Svizzera, il commercio 
ambulante è colà regolato dalle legislazioni cantonali 
e, per esempio, nel Cantone di Schwitz le patenti 
per esercitare il commercio ambulante della prima 
classe, patenti valide da un giorno a sei mesi, pos­
sono essere tassate da fr. 50  fino a fr. 300  ; quella 
della seconda classe da fr. 30  a fr. 80  e così gra­
datamente discendendo sino alla quinta classe, per 
la quale le patenti sono tassate da 5  a 20  franchi. 
E ’ da notare che alla prima classe va compreso 
anche il commercio delle altre classi se non è pro­
priamente ed esclusivamente ambulante, ma com­
porta la temporanea apertura di botteghe all’ infuori 
della durata dei mercati e fiere, ed anche la sem­
plice esposizione su di un banco fisso. Nel detto 
Canione il commercio ambulante è regolato da sem­
plice ordinanza, mentre nei Cantoni di Berna, Vaud, 
Zurigo e Ginevra questo commercio è retto da leggi. 
Nei Cantone di Vaud la coltelleria, per esempio, 
paga fr. 160  per una patente di 25  giorni se vi ha 
anche una semplice esposizione, mentre se si tratta 
di sola vendita ambulante la tassa mensile è di 
fr. 420 . Nel Cantone di Zurigo la patente per la 
coltelleria è tassata da 6  a 60  franchi. Nel Cantone 
di Berna la vendita ambulante da casa a casa o 
sulle pubbliche vie è tassata in ragione di 4 a 50  
franchi al m ese; la vendita mediante la temporanea 
apertura di negozio all’ infuori della durata dei m er­
cati e fiere, da 20  a 2 0 0  franchi. Nel Cantone di 
Ginevra l’ apertura di negozio temporaneo da col­
telleria è soggetta alla tassa di 80 , 20  o 15 franchi, 
ed il commercio ambulante paga 30 , 20  o 45 fr. 
secondo la classe.

Questa Camera ha proposto l’ istituzione della 
patente per l’ esercizio del commercio temporaneo 
e girovago in Italia, ma con tasse molto più miti 

.di quelle dei Cantoni svizzeri. In quella vece, con 
la proposta del fidejussore, curò la sicura esazione 
della tassa di ricchezza mobile su tale commercio,

il quale non potrà più sfuggire all’ imposta col mutar 
luogo prima che si compia il termine per la dichia­
razione del reddito, e verrà ad equipararsi, rispetto 
ai tributi, al commercio stabile.

Propose poi che le elezioni delle Camere di com­
mercio avvengano ogni tre anni, per le seguenti 
considerazioni:

« Sarà anche opportuna cosa che il Consiglio della 
industria e del commercio e poscia il Governo adot­
tino, per quanto riguarda la rinnovazione dei com­
ponenti delle Camere, le nuove disposizioni della 
legge comunale e provinciale; poiché se questa legge 
estese a 6  anni la durata in ufficio dei consiglieri 
comunali e provinciali, che si rinnuovano per metà 
ogni tre anni, a più forte ragione il provvedimento 
dev’ essere applicato alla rinnuovazione delle Ca­
mere di commercio, tanto più che queste già se­
guono, nella formazione delle liste e nei modi delle 
elezioni, la legge comunale e provinciale ».

La stessa proposta, che è suggerita anche da ra­
gioni di economia, fu ora avanzata dalla Consorella 
ili Alessandria.

Mercato monetario e Banche di emissione

Il mercato inglese non ha presentato nulla di in­
teressante nella decorsa settimana ; al 4 febbraio 
ebbero luogo i pagamenti di grossi dividendi il cui 
importo si 'calcola di 2  milioni e mezzo di sterline.
È  continuata la ricerca di oro al prezzo  ̂ di 77 scel­
lini e 44 denari I’ oncia per conto dell’Austria. La 
Banca d’ Inghilterra ha ricevuto 4 0 5 ,0 0 0  sterline 
in oro dal Capo ma furono ritirate dalla stessa Banca 
4 0 ,0 0 0  steri, per Nuova York e 2 0 ,0 0 0  per Malta; 
dai depositi privali vennero prelevate 4 ,8 0 1 ,0 0 0  
sterline, l’ incasso crebbe tuttavia di 3 7 0 ,0 0 0  e il 
credito del Tesoro di 4 ,3 0 5 ,0 0 0  sterline.

Il denaro seguita ricercatissimo ed ¡ prestiti sca­
duti furono rinnovati. Nello sconto si ebbe però 
nuova debolezza, specialmente a causa della relativa 
scarsità di carta, essendosi praticato per buone firme 
a due mesi 2  4 1 /16  per cento, tre e quattro mesi 
2  5 /8  a 2  4 1 /4 6  per cento, sei mesi 2 9 /1 6  a 2 5 /8  
per cento, mentre le quotazioni ufficiali restano fis­
sale per effetti a due mesi 2 3 /4 , tre e quattro 
mesi 2  1 1 /1 6 , sei mesi 2. 5 /8  per cento. L ’ inte­
resse del denaro su piazza non ebbe a subire alcuna 
variazione.

Sul mercato americano nessuna variazione note­
vole. La situazione del mercato francese resta im­
mutata; lo sconto libero è al 2 per cento ; il cambio 
a vista su Londra è a 2 5 ,2 2  ; e sull Italia a 5 per cento 
di perdita.

La Banca di Francia al 3 corr. aveva 1 incasso 
aureo in diminuzione di 2  milioni e mezzo, il por­
tafoglio era aumentato di 3 0  milioni e tre quarti, 
la circolazione crebbe di 75  milioni.

Sui mercati italiani lo sconto oscilla intorno al 4 
per cento, i cambi chiudono ai seguenti prezzi : a 
vista su Parigi è a 1 0 5 ,3 0 ; su Londra a 26 ,5 5  ; su 
Berlino a 1 2 9 ,90 .
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S itu azio n e  degli Is ti tu ti  di em issione ita lia n i

Salico di Sicilia
Capitala nominale.
Capii, versato o patrimonio. 
Massa di rispetto.

San ta [l’Italia B a r a  di Napoli
240 milioui 
180
43.3 »

65 milioni 
3.8

Fondo di cassa milioni
Portafoglio................... »
Anticipazioni............... »
Partite immobillzz. o 

non consentite dalla 
legge IO agosto 1893 »

Sofferenze dell’eserci­
zio in corso............. »

T ito li.............................»

(per conto del com­
mercio...............

coperta da altret- 
lazione i tanta riserva

[ per cento del Ta-
\ soro .................

Totale della circolazione.. » 
Conti correnti ed altri 

debiti a vista . . . . . .
Conti correnti et! altri 

debiti a scadenza . »

milioni 
5.0 .

20
dicem. dilTer 20

f e r n .
differ. 20

dicem. dffer.

386.0 +  9.2 80.5 +  3.4 3 /8 +  0.1
2156 -  4 4 48 3 +  0 7 23.2 -1- 1.2

19.9 - 0 2 25.2 -0 .0 5 5.2 -  0.02

302.4 -  0.1 135.3 -0 .0 4 13 6 -  0.C5

1 9 - ( . 0 6 3.2

oo

0.1 -  0.01
1151 

731 9

40.0 
771.9

93.2

144.6

-  0 1

74.2 -  

236 8 -

236.8,-1- 0.1

+14.0, 37.4 4- 0.1
|

+ 1 3  4’ 34. l j +  0 .7

13.3 -
I

52 8 -

5 2 -8 — 0.4

22. 6 —  0.6
|

1 4 .2 — 0.3

Situazioni deile Banche di emissione estere

Attivo

Passivo

«S 03o ~ Attivo

Passivo

3 febbraio differenza
t incasso l ' )ro........ ,,,r- 1»926.920.0 > ■ — 2,6,30.00'
' ' (A rgento... -  1,209.516.0 ) t - f .  605.000
•^Portafogli.!.............. .. 9V6.8H.000 -+• 30,819.0)0

Anticipazioni.......... » 550. 673. '0 ' 4- 8, VSS.O>0
Circolazione............ .. {,859 391.0 ) - f  75 3 60,000
Conto corr. dello St..» 203. ,509.00 ' — 37,002.000

» » dei priv.. * 500,805,00 — 43,863,00 )
Rapp. tra la ris. e le pas. 81,26 OiO ~  1,67 0[Q

3 febbraio
| Tncassometallico Steri. 32.93V.000 4-
j Portafoglio.....  31,456.00' —

Riserva totale.............. • 22,77V.O00 -4-
[ C ircolazione.............. ....  26.96O. J00 4-
) Conti corr. dello Stato » 1V 398.00 »
/ Conti corr particolari » 35,678.000 — 

Rapp. tra l'ino, e la cir.* 45 3(8 Oiq —

05 -ì£CO *-• tm
■ n .2  O Attivoo 0  — >-
re (/) >
CO cn ®  Passivo

29 gennaio
i Incasso metal.Dell. 113 090.0911 +  
| Poi-taf. e anticip. - 625 870. 000 -+-
Valori le g a li___ . 10:1,140. 000 -t-

(Oirootazione.........• 14.470,009 —
(Conti cor. e depos. - 722 480.000 +

differenza
370.000 
410.-1 0

21 . 000 
350.00’

1.305.000
1.801.000
0 1i2 Og)

differenza

2.449.00 0
2.400.000
3.890.000

120.000  
8 , 010, 0 '0

-2  ^  27 gennaio differenza
s  = ■ *  Attive f Incasso . .  Franchi 105.007.006 — 8,146,009
§  — oa 4 " ,0 ) Portafoglio.............  447,209,000 +  6,582,001
“  S - 3  Passivo ( Oiroolaziono........... 493.912.(00 +  4,984,000

Z - §  - » 1 Conti oorrenti........ - 9 3 .0 2 6 ,0 0 )+  741,00)
29 gennaio differenza

«5 ( Incasso.. Fior. | ° " ) o i o c c ’ ac^ +  610<02 'i ó  Atti™ ) ( »rg. 82 2 0 6 .0 0 "+  254,000
=  £  S  * /P orta fog lio ...................  70,069.00 — 832.01-

' Anticipazioni........ ... 48 739.000 +  1,087,00:1
“ “  P.sOvn ! Circolazione............- 210,356,00) +- 177.000

' l Ooliti correnti........ .. 2,408,000 — 310,000
29 gennaio differenzi 

5  B Attivo j luoasso. . .  Peseta, 499 975.0 1 , +  2,199,000
=  BS g» ( Portafoglio............ .. 659.800.00) +  18.374,00.)

tS 2- Passivo ! Olroolazione..........-1,234.794,000 +  7,566,00
co  ( Conti corr. e d e p .. 479.9I7.00J +- 17,151,00;-

31 gennaio diiicreuza
a  / Incasso........ Fiorini 504.346.000 — 6,00.1

- , ■ £  Atti,, ! Portafoglio................  144.696.000 — 9,681,000
2  2 “  I Anticipazioni............ 22,884,000 — 474,000

(P re s t it i...................» 138,830 000 +  147,000
O  =  “  (  Circolazione----------.  627,819,000 — 5,540,000

** -5  Passivo J Conti correnti------ » 26,806.00) -  3,257,000
I Cartelle fondiarie. » 135,973,000 +  229,000

RIVISTA DELLE BORSE

Firenze, 5 Febbraio 1898.

Nonostante la vivacità della resistenza della spe­
culazione al ribasso per contrariare le liquidazioni 
mensili e volgerle a suo profitto, esse nell’ insieme 
fiorirono solieeite e facili, lasciando il terreno favore­
vole agli operatori al rialzo. E tale resultalo potè otte­
nersi malgrado che le posizioni di compratore, special- 
mente a Parigi, fossero alquanto pesanti. Sistemate le 
liquidazioni, quantunque l’orizzonte politico non presen­
tasse alcuna seria preoccupazione, tutte le borse si 
mostrarono incerte, e con tendenza a realizzare, piut­
tosto che a prendere nuovi impegni. Varie furono 
le cause che determinarono questa situazione. Dap­
prima vi contribuirono le notizie contradiitorie intorno 
al prestito cliinese. Infatti ancora non si sa a che 
punto sieno le trattative, o meglio se il prestito verrà 
fatto dalla Russia, o dall’ Inghilterra. Le condizioni 
sono migliori quelle fatte dall' Inghilterra, a mentre 
la China sarebbe disposta a preferirle a quelle della 
Russia è preoccupata dal timore di attirarsi le ire 
di quest’ ultima potenza, ove le accettasse. Non è 
che il prestito chinese possa creare dei gravi dissidj 
fra le due potenze, che si disputano l’ influenza sulla 
China, ma esso nei riguardi finanziari e monetari ha 
una grande importanza, inquanto che ore fosse pron­
tamente combinato, nel mondo degli affari se ne 
trarrebbe subito la conseguenza che le potenze nel- 
1 estremo Oriente non solo procedono concordi ma 
che sono sempre animate dal desiderio di mantenere 
la pace. Un altro fatto che contribuì a creare incer­
tezze nelle borse, fu la probabilità di un rincaro del 
denaro. Quell’ abbondanza di denaro infatti che erasi 
manifestata al finire del 1897 e nei primi giorni 
del 1898  è andata inano a mano sparendo, di guisa 
che i prestiti giornalieri che una settimana indietro 
a Londra si concedevano ad un interesse non supe­
riore a l 1 14 salirono fino a 2 1|2 e 3  0|() cioè a dire 
fino al limite dello sconto officiale della Banca di 
Inghilterra. Questo cambiamento senza dest-re serie 
apprensioni, produsse tuttavia una certa impressione 
negli ambienti finanziari, e non senza ragione, inquan- 
tocliè data l’ attuale situazione generale degli affari, 
una sensibile tensione monetaria tornerebbe molto’ 
dannosa ai mercati. E  così al cominciare della set­
timana quasi tutti i fondi di Stato subirono qualche 
riduzione, e la rendita italiana specialmente a Parigi, 
fu aneli’ essa non leggermente colpita, avendo dato 
luogo colà a molte vendite determinate dal fatto 
che la speculazione essendosi stancata di riportare 
gl impegni senza alcun vantaggio, preferì comprare 
valori turchi e minerari. Verso la metà della setti­
mana la tendenza favorevole manifestatasi nei valori 
minerari, e qualche miglioramento avvenuto nella 
situazione monetaria, sollevarono alquanto le dispo­
sizioni del pubblico, richiamandolo agli acquisti. Gli 
affari per altro si svolsero alquanto“ limitati, e que­
sto dimostra che la lieve corrente ottimista spiegatasi 
non potrà avere lunga durata.

Rendita italiana 4  °/„. —  Nelle borse italiane 
in seguito a qualche ribasso subito all’ estero spe­
cialmente a Parigi perdeva circa 2 0  centesimi sui 
prezzi precedenti di 9 8 ,7 0  in contanti e di 9 8 ,5 0  
per fine febbraio scendendo a 9 8 ,5 5  e a 9 8 ,4 0  per 
rimanere a 9 8 ,4 5  e 89 ,5 5 . A  Parigi da 9 4 ,4 0  è
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scesa a 9 5 ,6 0 . A Londra invariata a 92  7 /8 ’e a Ber­
lino da 94-,20 a 94 ,10 .

Rendita interna 4 1/ì 0/o . —  Contrattata fra 1 0 7 ,15  
e 107,25.

Rendita 3  ° / 0. —  Quotata intorno a 63 ,50 .
Prestiti già Pontifìci. —  invariati il Blouut a 

102,25 e il Cattolico 1 8 6 0 -6 4  a 102,25.
R en dite fr a n c es i.  —  Dopo qualche momento di 

esitazione ebbero del miglioramento salendo il 3 per 
cento antico da 1 0 5 ,20  a 1 0 3 ,5 5 ; il 3  per cento 
ammortizzabile da 1 01 ,50  a 102 e il 3 1|2 per cento 
da 106 ,52  a 1 06 ,72  per rimanere dopo qualche lieve 
variazione a 1 0 3 ,5 2 ; 1 02 ,02  e 106,52.

C onsolidati inglesi. — Invariati a 112 chiu­
dono oggi a 112  3 /4 .

R endite au str ia ch e. —  La rendila in oro da 121 ,80  
salita a 1 2 2 ,50  e le rendite in argento e in carta 
invariate intorno a 102 ,50 .

C onsolidati g erm an ici. — Il 3 per cento salito 
da 1 0 3 ,50  a 104.

F on d i ru ss i. —  Il rublo a Berlino invariato a 
2 ,16 ,65  e la nuova rendita russa a Parigi da 94 ,8 0  
salita a 95 ,80 .

R en d ita  tu rca . —  A Parigi da 22 ,4 0  salita a 22 ,6 0  
e a Londra invariata a 22 ,25 .

Fondi egiziani. -L a  rendita unificata fra 5 4 0  e 543 .
Fondi spagnuoli. —  La rendita esteriore salita 

da 61 5 /8  a 6 2 ,2 0  resta a 61 15/16 . A Madrid il 
cambio su Parigi è a 3 3 ,2 0  per cento.

Fondi portoghesi. — La rendita 3  per cento 
da 20 3 /1 6  salita a 20  3 /4 . A Lisbona l’aggio sul­
l’oro è a 4 7 ,5 0  per cento.

Canali. -  Il Canale di Suez da 312 0  è salito a 3425.
Banche estere. —  La Banca di Francia fra 35 6 0  

e 3540 e la Banca ottomanna da 5 8 4  scese a 565 .
Valori bancari. —  Le azioni della Banca d’Italia 

contrattate a Firenze da 8 3 8  a 837 ; a Genova da 
841 a 839 e a Torino da 835  a 837. La Banca Ge­
nerale negoziata fino a 70  ; il Banco Sconto a 7 6 ,5 0  ; 
la Banca di Torino da 379 salita a 411 ; il Credito 
italiano a 5 3 8  e il Banco di Roma a 1 4 9 ;  e l’ Im­
mobiliare a 14 ,50 .

Valori ferroviari. -  Le Azioni Meridionali hanno 
fatto Ira 7 1 2 ,5 0  e 712 e a Parigi da 679  a 6 7 4 ;  le 
Mediterranee fra 512  e 5 1 2 ,5 0 ;  a Berlino fra 9 6 ,4 0  
e 96 ,2 0  e le Sicule a Torino a 645 . Nelle Obbli­
gazioni furono contrattate le Meridionali a 333  ; le 
Ferroviarie italiane 5  per cento a 3 0 6  e le Sarde 
secondarie a 406.

Credito fondiario.— Torino 5  per cento quotato 
a 5 1 8 ;  Milano id. a 5 1 5 ;  Bologna id. a 5 2 0 ;  
Siena id. a 5 1 0 ;  Roma S. Spirito id. a 3 4 0 ;  Na­
poli id. a 4 4 5 ;  Banca d’ Italia 4 per cento a 4 9 9 ,5 0  
e 4 ' / ,  per cento a 5 1 0  e Istituto italiano a 511.

Prestiti Municipali. —  Le Obbligazioni 3 per cento 
di Firenze invariate a 6 6 ;  l’ Unificato di Napoli 
contrattato verso 92 e l’ Unificato di Milano a 9 8 ,8 5 .

V alori d iv ers i. —  Nella Borsa di Firenzi- la Fon ­
diaria Vita a 2 4 4  e quella Incendio 1 1 8 ,7 5 ;  a 
Roma l’ Acqua Marcia fra 1 2 6 0  e 1 2 6 2 ;  le Con­
dotte d’acqua fra 213  e 2 1 4 ;  il Risanamento a 
o2,50 e le Metallurgiche a 1 3 3 ,5 0 ; e a Milano le 
Raffinerie a 3 3 0  ; la Navigazione Generale Italiana 
da 347 a 3 4 4 ;  le Acciaierie Terni a 4 2 4 ,5 0  e le Co­
struzioni Venete a 27.

Metalli p rez io s i. —  Il rapporto dell’ argento fino 
a Parigi invariato a 3 6 2 ,5 0  e a Londra il prezzo 
dell’argento da den. 26  1 /8  per oncia sceso a 26  1 /16 .

NOTIZIE COMMERCIALI

Cereali. Nella maggior parte dei paesi europei l’an­
damento delle campagne è sempre sodisfacente ma 
all’ attuale mite stagione se ne preferirebbe una più 
fredda che frenasse la vegetazione, distruggesse i 
vermi roditori, e la vegetazione di erbe cattive, che 
sfruttano il terreno a danno del frumento. Anche 
agli Stati Uniti i raccolti sono sempre sodisfacenti, 
ma anche là si desidera una temperatura più rigida, e 
particolarmente un buono strato di neve che proteg­
gesse i grani dalla eventualità di forti geli. In Cali- 
forma gli agricoltori erano molto impensieriti per la 
prolungata siccità, ma la pioggia abbondantemente 
caduta ha allontanato ogni pericolo di danni. Nell’Ar­
gentina il raccolto nel complesso resulta sodisfacente; 
l’ esportazione per altro non sarà importante, molte 
vendite essendo state fatte all’ interno per urgenti 
bisogni di denaro ed anche perchè la pioggia ha con­
trariato la trebbiatura. Nelle Indie la superficie se­
minata è inferiore a quella dell’ anno scorso, molti 
terreni essendo stati coltivati a miglio e nella Tunisia 
le pioggie soverchie hanno recato danno ai seminati, 
Quanto all’ andamento commerciale dei frumenti ai- 
fi estero è sempre prevalente il sostegno, che deriva 
specialmente dal rialzo dei grani a Nuova-York i 
quali sono saliti a doli. 1.09 ogni 25 chilogrammi, 
In Italia la riduzione del dazio doganale ha frenato 
non solo l ’ aumento, ma in molti mercati ha recato 
una diminuizione che può calcolarsi da una lira a 
una e mezzo, e la diminuzione potrebbe essere stata 
maggiore se non fosse stata contrariata dal rialzo 
dei grani esteri. — A F iren ze  i grani gentili bianchi 
da L. 33,50 a 34,25 ; i granturchi da L. 17 a 18 ; la 
segale da L. 17,50 a 18,25 e I' avena di Maremma 
da L. 19 a 19,50; a B ologna  i grani a L. 31 ; i gran­
turchi da 15 a 16; e i risoni da L. 22 a 24; a Ve­
rona  i grani da L. 28,50 a 29,50; a P adova  i grani da 
L. 28,50 a 29,50 e il riso da 34 a 41 ; a P iacenza  i 
grani da 29,50 a 30 e le fave marzuole a L. 16,50; 
a M ilano i grani della provincia da L. 29,50 a 30; 
la segale da 21,50 a 22 e 1’ av> na da 17,75 a 18,25i 
a Torino  i grani piemontesi da L. 31 a 31,50; i gran­
turchi da L. 17,75 a 18,50 e i risi da L. 33.25 a 39,50; 
a Genova i grani teneri esteri fuori dazio da L. 20,50 
a 22 in oro e a F o g g ia  le majoriehe da L. 30,50 a 31.

Vini. — In Sicilia il movimento è più o meno at­
tivo a seconda della località e della qualità della 
merce. — A R iposto  le vendite furono cicoscritte ad 
alcune partite di vino di montagna e di mezza mon­
tagna comprati da negozianti esteri al prezzo di Li­
re 12,50 a 16,50 all'ettol. — A M arsala  spedizioni 
alquanto attive per l’ America. Alcune partite ecce­
zionali furono vendute da L. 30 a 35. — A C atan ia  
gli affari furono più facili e i prezzi variarono da 
L. 16 a 21 per Bosco bianco e da L. 15,50 a 20 per 
il l'osso. — T rap an i discreti affari in vini dagli sta­
bilimenti uso Mai-sala e prezzi varianti per i vini 
bianchi da L. 23,50 a 24,50. — A Castellam m are del 
G olfo  si nota un certo risveglio, ma per ora molto 
lento con prezzi per i vini bianchi da L. 17 a 21.
— A B ag h eria  con smercio soltanto per Palermo i 
vini bianchi da L. 20,50 a 22. — A V ittoria  i rossi co­
muni da,L. 16.25 a 18,75 e i bianchi da L. 20 a 25.
— In Alcamo i bianchi da L. 17 a 22. A Castelve- 
trano  i bianchi e rossi da L. 20,50 a 23 e a P arti-  
nico  i bianchi da L 20 a 23; i rossi asciutti da 
L. 24,50 a 27 e i rossi dolci da L. 31,50 a 36,50. 
Nelle piazze continentali il movimento è meno attivo 
e i prezzi invariati. — A B d on to  si sono vendute 
alcune partite di cerasuoli da L. 23 a 24,50 la soma.
— In Arezzo, i vini rossi da L. 24 a 30 all’ ettol. — 
A F iren ze  i vini di pianura iu campagna da L. 22 
a 26 e quelli di collina da L. 28 a 35. — A Genova  
mercato con pochissimi affari e con prezzi incerti. I
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vini di Sicilia da L. 18 a 27, i Puglie e Calabia da 
L . 24 a 31 ; i Sardegna da L. 22 a 23 e 1 Barbera 
(Piemonte) da L. 40 a 45. — A fo g g io  E m ilia  i vini 
comuni da L. 30 a 40 col dazio di 6 lire. — A Mo­
rfema i Lambnisco, da L 40 a 80 e i vini da pasto 
da L . 18 a 35. — A Cremona i prezzi variano da 
L. 30 a 42 e a F e r r a r a  i vini di l a qual, di Codi- 
goro e di Coma d iio  da L . 33 a 45. . .

Cotoni. — li movimento dei cotoni agli Stati Uniti 
essendo stato nella settimana scorsa più scarso di 
quello che prevedevasi, i prezzi dei cotoni accenna­
rono a salire tanto all’ origine quanto nei principali 
centri industriali d’ Europa. — A L iw erp oo l i Middhng 
Americani quotati da den. 3 3[lb per libbra a 3/[32 
e a N uova-Y ork  i Middling Upland a cent. 5 15[lb. 
La provvista visibile dei cotoni nel mondo guadagnò 
alla fine della settimana passata 61,000 balle contro 
22,000 1’ anno scorso pari epoca.

Canape. — Scrivono da N apoli che la situazione 
è la stessa di quindici giorni indietro non essendosi 
manifestato alcun miglioramento nelle richiesto, nè 
offerte vantaggiose da parte delia produzione. In que­
sto stato di cose le vendite sono scarsissime, tanto­
ché alcuni produttori pensano giù di sostituire una al­
tra cultura a quella della canai,a. La canapa paesana 
venduta da L. 64 a 77 e la Marcianise da L. 58 a 64.
_ A F e r r a r a  mercato alquanto più attivo al prezzo
da L. 240 a 260 al migliajo ferrarese equivalenti a 
L. 69,52 a 75,82 al quintale e a B olog n a  le qualità 
buone con piccole vendite sostenute a L. 77,50.

Sete. — I  prezzi sono sempre alquanto sostenuti, 
ma le transazioni sono piuttosto scarse, non perchè 
facciano difetto le richieste ma per la ragione che 
venditori e compratori si trovano discordi, i primi 
sostenendo le loro pretese e i secondi soprassedendo 
negli acquisti sperando di ottenere in seguito qual­
che riduzione. — A M ilano  le greggio quotate da 
L . 38,50 a 47 al chilogr. gli organzini strafilati da 
L.' 43 a 55 e le trame a due capi da L. 41 a 46. —

A Tjione la settimana è trascorsa con discrete ope­
razioni e con prezzi sostenuti; fra i prodotti italiani 
venduti notiamo greggie di Messina 10[12 di 1° ord. a 
fr. 45; trame di 1° ord. 18|20 a fr. 46 e organzini 17[19 
di 1° ord. a fr. 49. Telegrammi dall’ estremo Oriente 
recano le seguenti notizie : a Shanghai pochi affari 
e prezzi molto fermi essendosi vendute le Tsatlee 
Redew Red Flying Fish a fr. 34,75 ; a Jolcoham a  mer­
cato calmo e prezzi invariati per le filature da fran­
chi 42,25 a 45 e a Canton affari correnti con prezzi 
tendenti al rialzo. La filatura Kwong shum cheong 
13[15 ottennero fr. 36, 15.

Olj di oliva. — Notizie da Genova recano che la do­
manda per 1’ esportazione è un po’ aumentata e si 
prevedono aumenti anche nei prezzi che sono fermis­
simi. Le vendite della settimana ascesero a circa 400 
quint. che realizzarono L. 148 per Molfetta sopraffine; 
da L. 130 a 135 per Sardegna, da L. 128 a 135 per 
Calabria fini e da L. 105 a 115 per Spagna fuori 
dazio il tutto a quint. A Firenze e nelle altre piazze 
toscane i prezzi variano da L. 130 a 160; a B a r i  da 
L . 95 a 135 e a M essina  il giallo intorno a L. 86.

Bestiami. — Corrispondenze da Bologna recano che 
nei bovini vi è adesso qualche risveglio, i vitelli di 
latte essendo risaliti da L. 75 a 82 netto peso vivo. 
Nei capi grossi da macello nulla è mutato. I suini in 
miglior vista: i grassi e di gran peso ebbero 117 lire, 
i minori sopra le 110 lire; con domanda i tempaioli e 
pagati per capo da L. 15 a 20, ed anche L. 25 i slattati 
da mesi — A F e r r a r a  i bovi da macello da L. 100 
a 120 al quint. morto; i vitelli di latte da L . 75 a 80 
a peso vivo e i maiali grassi da L. 110 a 116 a peso 
morto e a Roma i bovi da macello da L. 105 a 
125.a peso morto, i vitelli di latte da L. 150 a 110 
e i maiali da L. 90 a 106.

Cesare B illi geren te responsabile.
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l’ Iiilom. in esercizio. . .  
Media...............................

Viaggiatori....................
Bagagli e Cani.............
Merci aG . V.e Ih V. acc
Merci a P. V...............

T o t a l e

(¿.le uviwuuo /

RETE PRINCIPALE t* )
RETE SECONDARIA

ESERCIZIO
corrente

ESERCIZIO
precedente

Differenze
ESERCIZIO

corrente
ESERCIZIO

precedente Differenze

4730
4626

4608
4445

4 - 122 
+  18)

1012
1103

no i
1264

-  89
-  161

1,140,309.49
60,389.18

350.266.46
1,632,751.97
3,183,717.10

1,082.356.76 
59,684.43 

334 438.26 
1,574,199.84 
3.050 679.29

+  57.952 73 
4-  704.75 
4- 15,828.20 
4- 58,552 13 

133,037.*!

5 7 ,100 28 
1,494.79 

17,096 04 
62,889.15 

138,580.26

52,391.43
1,449.20

15,973.76
57.040.32

126,854.71

4 - 4,708.851 
4 -  45 59' 
4 - 1,122.28 
+  5,848.83! 
+  11,725.55

Viaggiatori....................
Bagagli e Cani.............
Merci a G.V.e P .V .acc.
Merci a P .V ....................

T o ta l e

| 29,079,928.35 28,129,243.33 
1,402.138.30 1,369,981.60 
7,390,299 81 7,167,381.78 

: 36,357.852.09 35,580,679.10

+  950,685.02 
+  32 156,70 
+  222,918.03 
+  777,172.99

1,426,75134 1,861,063 68 
35,388.37 55,245.17 

308,093.56 374,290.80 
l,449,510.35j 1,585,728.63

434,312.34
— 19,856.80
— 66,197.24
— 136,188.28

74,230,218.55 72,247,285.81 +  1,982,932.74 3,219.773.62', 3,876,328.28 — 656.554.66i

P r o d o t t o  p e r  c l i i l o i i i e L r o

della decade ,|| 673.091 662.041 + 1105] 136.94 115,221 + 21.721 
147.61 j

............... .|| 16,046.3l| 16,253.611 — 207.301 2,919.11 3,066.12,—

<*1 La linea Milano-Cbiasso (Km. 521 comune eolia itele wlrinticn. e calcolata per la sola metà-

F ikenzk 1898. — Tipografìa dei Fratelli Bencini, Via del Castellacelo, 6.


